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I]SrTEODUZIO:NE 


IMPRENDO  a  scrivere  di  alcuni  uomini  del  mio  tempo, 
in  periodo  memorabile  per  l'Italia,  ma  lontano  dal 
nostro  risorgimento.  Allora  spirava  il  vento  del  sacri- 
fizio e  dell'eroismo.  Vi  sono  periodi  in  cui  gli  uomini  si 
impossessano  degli  avvenimenti,  li  padroneggiano,  li 
dirigono.  La  società,  in  certi  momenti,  si  modella  sopra 
un  uomo  che  ha  possentemente  voluto.  Dato  l'impulso, 
l'umanità  ubbidisce.  Allora  viveva  il  Gran  Ee  ed  era 
in  tutta  la  sua  energia  l'Eroe.  Ma  il  Grande  statista, 
l'indomani  della  proclamazione  di  Roma  capitale,  era 
scomparso.  La  gigantesca  quercia  era  abbattuta  dalla 
morte.  Eestava  la  scuola.  ^e\  parlamento  echeggiava 
la  voce  di  oratori  incomparabili,  di  statisti  e  giurecon- 
sulti sommi,  di  scrittori  immortali. 

Il  risorgimento  italico  d.el  1860  si  era  prodotto  come 
un  colpo  di  folgore,  partito  dalla  Sicilia,  è  bene  non  di- 
menticarlo. Ma  i  colpi  di  folgore  si  sanno,  si  vedono,  si 
sentono  nell'ordine  morale  come  in  quello  fisico.  E  come 
tali  non  arrivano  inopinatamente,  ma  all'ora  stabilita 
da  leggi  invariabili,  inflessibili.  Nulla  si  produce  senza 
la  sua  ragione  di  essere. 
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Chiuso  il  periodo  eroico  avvenne  anche,  dopo  la 
presa  di  possesso  di  Eoma,  la  caduta  della  Destra.  In 
un'assemblea  politica,  ove  non  sventolano  più  le  ban- 
diere dei  principii,  ma  ove  gli  eletti  della  nazione  si 
aggruppano  attorno  ad  uno  o  ad  un  altro  uomo,  non  è 
lontana  la  decadenza. 

l^eì  primo  parlamento  italiano  in  Torino  ed  anche 
in  quello  di  Firenze  esistevano  due  partiti.  Se  non  per 
lo  scopo  finale,  che  era  lo  stesso  per  entrambi,  la  grande 
divergenza  esisteva  nei  modi  di  conseguirlo.  Il  partito 
che  era  al  potere  si  chiamava  moderato,  l'altro  di 
azione.  L'uno  voleva  raggiungere  l'unificazione  patria 
in  virtù  della  prudenza  e  della  saggezza,  l'altro  con  la 
violenza. 

Il  1870  fece  sparire  le  ultime  divergenze.  Le  due 
parti  si  guardarono,  senza  sapere  più  che  cosa  le  divi- 
desse. S'incolpò  Agostino  Depretis  di  creare  la  confu- 
sione parlamentare.  Essa  fu  creata  dagli  eventi.  La  Si- 
nistra assunse  il  potere. 

Come  sempre  suole  accadere,  al  periodo  di  grandi 
opere  fece  seguito  quello  della  stanchezza.  Il  nuovo 
stato  di  cose  non  tardò  a  portare  i  suoi  frutti.  Il  regime 
costituzionale  divenne  barcollante,  la  giustizia  non  fu 
più  insospettata.  Le  regioni  del  potere  ebbero  una  virtù 
funesta  per  gli  ambiziosi,  che  vollero  mantenervisi  e  che 
per  riuscirvi  si  attaccarono  disperatamente  a  tutto  ciò 
che  vi  era  di  corrotto,  di  arbitrario  e  d'ingiusto.  Tutti 
furono  presi  dalla  stessa  cecità,  dalla  stessa  vertigine  : 
quos  vult  perdere  Deus  dementai!  Vi  fu  un'ora  in  cui 
un  uomo  di  Stato  di  grande  energia  e  di  vasta  mente 
ebbe  la  visione  d'una  Italia  grande  e  possente  fra  le 
potenze  europee  di  prim'ordine.  Ma  il  suo  torto  fu  di 
giungere  al  potere  nei  tardi  anni  della  sua  vita,  i  quali 
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invece  di  indurlo  a  sciogliere  un'assemblea,  ove  si  era 
udito  il  grido  vergognoso  di  viva  MenelicJc  e  di  atten- 
dere il  generale  Baldissera,  conducente  a  Eoma  pri- 
gioniero il  ì^egus,  come  usavano  i  nostri  padri  antichi, 
gli  fecero  rinunziare  alla  lotta.  Il  successore  del  gran 
vegliardo  coniò  i  talleri  per  il  re  negro  !  E  la  nazione, 
ricadendo  nella  sua  apatia,  assistette  ai  passi  rapidi  dei 
socialisti,  alla  istituzione  delle  camere  di  lavoro,  agli 
scioperi  interminabili,  spesso  violenti  e  sanguinosi,  ai 
corteggi  rivoluzionari,  nei  quali  si  vide  comparire  la 
bandiera  nera  dell'anarchia.  Cessarono  le  lotte  di  prin- 
cipia Il  pensiero  delle  terre  irredente  era  affievolito  con 
la  scomparsa  di  Matteo  Eenato  Imbriani.  Le  sole  que- 
stioni che  agitarono  il  parlamento  e  il  paese  furono 
quelle  in  difesa  del  proletariato.  La  lotta  di  classe  veniva 
proclamata  dagli  oratori  di  comizi  e  da  coloro  che  pe- 
netrarono in  Montecitorio,  abbenchè  il  parlamentari- 
smo fosse  da  loro  definito  una  funzione  borghese. 

Il  socialismo  non  è  una  modernità.  Ebbe  le  radici 
nelle  generazioni  scomparse.  I  suoi  rivelatori  in  Italia 
sono  divisi.  Sindacalisti,  rivoluzionari  e  sinistri  si  com- 
battono, e  non  sanno  che  cosa  vogliono,  quale  forma  di 
governo  si  convenga  alla  loro  fede  e  quale  sia  l'egua- 
glianza predicata.  Babeuf  non  ammetteva  ciò  che  è  ine- 
vitabile :  la  superiorità  dell'ingegno,  l'ineguaglianza 
dell'intelligenza.  Egli  voleva  che  ogni  uomo  di  genio 
fosse  perseguitato  e  abbattuto  come  flagello  sociale. 

Si  può  dire  che  in  Italia  i  socialisti  non  dicono  que- 
sto. Ciò  è  vero.  Ma  non  rinnegano  neppure  il  loro  Pon- 
tefice. 

Se  gli  uni  fidano  nella  bontà  delle  loro  idee  e  spe- 
rano di  vederle  trionfare  pacificamente,  gli  altri,  gl'in- 
transigenti, i  rivoluzionari  sognano  rinnovare  violen- 
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temente  il  mondo,  mutar  brutalmente  il  codice  sociale, 
trasformare,  allagando  la  società  di  sangue,  ciò  che  esi- 
ste, imitando  le  figlie  di  Pelias,  re  d'Iolkos  in  Tessaglia, 
Asterope  e  Antinoe,  che  strozzarono  il  loro  padre  vo- 
lendo ringiovanirlo.  Così  i  socialisti  vorrebbero  rin- 
novellare  la  vita  con  la  morte  e  fare  scomparire  col  ferro 
e  col  fuoco  le  afflizioni  e  le  miserie. 

Le  riforme  sociali,  i  miglioramenti  delle  classi  lavo- 
ratrici son  volute  da  tutti  gli  uomini  di  mente  e  di  buon 
senso,  e  non  solo  da  oggi.  «  Se  tutto  non  è  bene  —  scri- 
veva Voltaire  nel  suo  Candide  e  nel  suo  poema  su  Li- 
shona  —  le  leggi  savie  l'andranno  man  mano  modifi- 
cando. »  Luigi  Luzzatti  scriveva  nel  Corriere  della  sera: 
«  Già  la  nostra  legislazione  sociale  ha  attuato  fin  dal 
1898  l'assicurazione  obbligatoria  piena  e  senza  mezze 
figure  negl'  infortuni  industriali,  per  virtù  del  ]3artito 
liberale,  e  per  virtù  del  partito  liberale  si  estese  ai  lavori 
agrari,  ai  meccanici  e  ai  forestali.  »  Fu  un  conservatore 
(il  senatore  Conti),  che  propose  di  estendere  lo  stesso  be- 
neficio a  tutti  gli  infortuni  agrari,  e  furono  due  uomini 
iscritti  al  partito  liberale  che,  saliti  al  governo,  presen- 
tarono quella  legge,  la  quale  ora  i  socialisti  reclamano. 
La  maggioranza  della  commissione  del  senato  non  l'ac- 
colse, ma  la  maggioranza  del  senato  l'avrebbe  accolta 
se  il  Ministero,  succeduto  a  quello  che  la  presentò,  aves- 
se affrontato  la  battaglia.  Nell'autunno  dell'anno  1912 
gli  agricoltori  italiani  radunati  a  Oderzo,  rappresentanti 
in  massima  parte  la  scienza  agraria  e  la  proprietà,  al 
cui  carico  starebbero  le  nuove  assicurazioni  sugli  infor- 
tuni, deliberarono  unanimi  di  eccitare  governo  e  par- 
lamento ad  approvare  il  benefico  provvedimento,  e  un 
senatore  eminente,  il  Gorio,  che  è  insigne  nella  scienza 
tècnica  e  nei  lavori  dell'agricoltura,  affermò  tra  gli  ap- 
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plausi  che  a  suo  avviso  il  senato  avrebbe  disdetta  la 
maggioranza  della  sua  renitente  commissione.  Così  di- 
casi per  le  altre  forme  di  assicurazione  obbligatoria  che 
gradatamente  si  attueranno  per  consenso  ormai  uni- 
versale. » 

Belle  e  inoppugnabili  queste  ultime  parole  di  Luigi 
Luzzatti:  «  Noi  viviamo  in  tempi  così  tristi  di  preda- 
tori e  di  prede  che  la  prima  condizione  e  guarentigia 
X3er  ogni  riforma  sociale  e  finanziaria  consiste  nella  di- 
fesa militare  della  patria,  nel  preservarla  dalle  stra- 
niere cupidigie.  L'Italia  è  sempre  troppo  bella  per  non 
essere  ardentemente  desiderata  e  conviene  che  sia  sem- 
pre più  forte  per  salvare  con  l'indipendenza  a  casa  sua 
e  nella  cintura  del  Mediterraneo  africano  anche  la  li- 
bertà di  parola  ai  socialisti.  » 


* 
*  * 


Tutto  a  un  tratto  ,  quando  il  popolo  italiano  sembra 
immerso  nel  sonno,  un  nuovo  soffio  di  vita  percorre  la 
penisola  :  «  LUtalia  si  è  desta  —  de  Velmo  di  Scipio  — 
si  e  cinta  la  testa.  »  Giovanni  Giolitti,  capo  del  governo, 
lega  nella  storia  il  suo  nome  a  grandi  avvenimenti  che 
spingono  gli  italiani  sulle  orme  degli  antenati  gloriosi 
e  fan  prendere  posto  alla  patria  accanto  alle  grandi  po- 
tenze del  mondo  fra  l'ammirazione  celata  e  l'invidia 
palese  degli  stranieri. 

Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  III,  ricco  di  esempi 
di  patriottismo,  di  valore  e  di  sagrifìzio,  resta  anche  me- 
morabile per  la  virtù  ed  il  senno  del  Principe  che  ha  ac- 
cordato fiducia  illimitata  all'illustre  uomo  di  Stato, 
capo  del  suo  governo,  e  che  ha  data  nobile  prova  come 
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ad  ogni  sentimento  egli  sappia  anteporre  gl'interessi 
della  patria. 

Del  valore  dell'esercito  e  dell'armata  d'Italia  nella 
guerra  contro  la  Turchia  dirà  la  storia.  Qui  è  necessario 
gettare  uno  sguardo  sulle  conseguenze  della  guerra,  sul- 
l' incendio  balcanico  e  sulla  difficile  situazione  europea 
che  additarono  al  governo  d'Italia  un  altissimo  assunto. 

Finita  la  guerra  italo-turca  col  trattato  di  pace  di 
Losanna,  con  il  quale  l'Italia  volle  provare  all'Europa, 
che  le  era  stata  ostile  apertamente  o  velatamente,  la 
sua  moderazione  e  la  sua  magnanimità,  si  scatenò  la 
bufera  nei  Balcani.  Da  principio  tutti  i  governi  europei 
non  credettero  alla  guerra  degli  Stati  Balcanici  contro 
la  Turchia  e  molto  meno  alla  vittoria  dei  primi. 

Le  battaglie  dei  bulgari,  riuscite  vittoriose,  rapide 
e  napoleoniche,  fecero  stupire  la  diplomazia.  Fra  le 
nazioni  alleate  quella  che  sostenne  la  massima  parte 
delle  fatiche  di  guerra  fu  la  Bulgaria.  La  Serbia  e  sopra- 
tutto la  Grecia  ebbero  minor  parte  nelle  sconfìtte  tur- 
che, anche  perchè  incontrarono  minor  resistenza.  Solo 
l'esercito  montenegrino,  alla  cui  testa  si  pose  l'eroico 
re  Mcola,  sostenne  una  lotta  titanica,  ostinato  com'egli 
si  era  ad  espugnare  Scutari. 

Cessata  la  guerra  contro  la  Turchia  fu  rapido  il  de- 
clinare dell'astro  bulgaro.  L'ignavia  e  l'arroganza  del 
governo  di  Bulgaria,  nominatamente  di  Daneff,  inimi- 
carono questa,  per  non  parlare  dei  turchi  già  ostilis- 
simi  con  tutti,  serbi,  montenegrini  e  greci.  Assalita 
da  ogni  lato  dai  suoi  antichi  alleati,  ai  quali  si  unì  la 
Eumenia,  dovette  inevitabilmente  cader  vinta.  I  ri- 
cordi gloriosi  di  Kirk-Kilisse  e  di  Bule-Burgos  vennero 
eclissati  dagli  ultimi  rovesci.  E^on  mancò  neppure  alla 
Bulgaria  di  essere  assalita  proditoriamente  dalla  Tur- 
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chia.  L'occupazione  ingloriosa  di  Kirk-Kilisse,  di  Bule- 
Burgos  e  di  Adrianopoli  non  ci  meravigliò.  Il  nuovo 
colpo  di  scena  dei  Giovani  Turchi  fu  degno  di  una  razza 
degenerata.  La  Turchia  si  prese  giuoco  delle  decisioni 
del  trattato  di  Londra,  come  non  osservò  con  lealtà 
e  rapidità  il  trattato  di  pace  con  l'Italia,  mancando 
cosi  al  rispetto  dovuto  alle  grandi  potenze  e  agl'impegni 
solennemente  assunti.  L'invasione  rumena  del  terri- 
torio bulgaro  merita  speciale  considerazione  sulle  ra- 
gioni che  la  mossero  e  sulla  parte  eminente  che  ha 
avuta  nella  conclusione  della  seconda  guerra,  riuscita 
per  ogni  rispetto  dannosa  alla  Bulgaria  ;  questa  so- 
pratutto e  i  suoi  tre  ex-alleati  hanno  molto  scapitato 
della  viva  simpatia  con  cui  il  mondo  civile  aveva  seguite 
e  plaudite  le  loro  eroiche  e  fortunate  gesta. 

La  Rumenia,  che  possiede  sul  Danubio  uno  sbocco, 
in  vicinanza  del  quale  eresse  il  porto  di  Costanza,  esten- 
de il  suo  commercio  nel  mar  Nero  e  per  di  là  nel  Medi- 
terraneo. E  interessata  alla  libertà  del  Bosforo  e  dei 
Dardanelli.  Oltre  a  ciò,  per  la  sua  configurazione  geo- 
grafica, è  coinvolta  in  tutti  i  problemi  che  derivano  dalle 
questioni  riguardanti  l'Europa  centrale  e  la  penisola 
balcanica.  Ha  la  forma  di  una  mezzaluna  che,  appog- 
giandosi al  Danubio,  al  mar  ìTero  e  al  Pruth,  abbraccia 
nella  sua  concavità  la  Transilvania.  Confinante  al  nord 
con  la  pianura  ungherese,  la  Bukovina  e  la  Galizia, 
all'est  con  la  provincia  russa  della  Bessarabia,  il  Da- 
nubio all'ovest  e  al  sud  che  la  separa  dalla  Serbia  e  dalla 
Bulgaria,  mentre  le  estremità  meridionali  ed  orientali 
dei  Carpazi  costituiscono  i  suoi  monti,  dai  quali  è  li- 
mitata al  nord,  ha  dunque  molti  vicini  temibili,  e  per 
questo  anche  la  possibilità  di  molti  eventuali  conflitti. 
Durante  la  guerra  del  1877-78  la  Eumenia  ebbe  l'amara 
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esperienza  dei  pericoli  cui  l'espone  la  sua  situazione 
geografica.  Da  poi  che  i  russi  invasero  la  Moldavia,  la 
Eumenia  fu  forzata  ad  allearsi  ad  essi  ;  a  Plewna  poi 
il  suo  esercito  decise  la  vittoria.  Fu  tuttavia  assai  male 
ricompensata.  Il  trattato  di  Santo  Stefano  stabili  una 
servitù  militare  di  passaggio  a  favore  della  Eussia  at- 
traverso il  territorio  della  Eumenia.  Questa  protestò 
e  il  Gortchakofi:  la  minacciò  di  occupazione  e  di  disarmo. 
Il  trattato  di  Berlino  la  obbligò  a  cedere  alla  Eussia  la 
Bessarabia  meridionale.  Così,  per  impedire  di  essere 
avvinta  e  soffocata  dalla  stretta  slava,  la  Eumenia  ri- 
conosce essere  indispensabile  che  la  Bulgaria  e  gli  stati 
balcanici  si  trovino  di  fronte  ad  essa  in  uno  stato  di 
inferiorità.  L'indomani  delle  vittorie  della  Bulgaria,  di 
fronte  alle  intenzioni  di  questa  dirette  a  estendere  il  suo 
territorio  fino  all'Egeo,  la  Eumenia  vide  l'equilibrio  bal- 
canico rotto  e  chiese  compensi  territoriali.  Dovette 
quindi  agire  per  difendere  i  suoi  vitali  interessi  e  gua- 
rentire la  sua  indipendenza.  ISTon  è  soltanto  per  la  Bul- 
garia che  essa  scese  in  campo,  ma  per  regolare  le  cose 
balcaniche. 

I  nostri  sguardi  seguirono  con  interesse  quell'eser- 
cito latino,  che,  con  le  aquile  romane,  si  mosse  per  la 
sua  libertà,  per  la  sua  indipendenza  e  per  la  futura  sua 
sicurezza.  Il  suo  atteggiamento  fu  una  dura  lezione  per 
la  diplomazia  europea.  Gli  ambasciatori  delle  grandi 
potenze,  riuniti  a  Londra,  rifiutarono  alla  Eumenia  la 
ammissione  de'  suoi  inviati,  rinnovando  l'errore  di 
trantacinque  anni  or  sono,  commesso  dai  diplomatici 
riuniti  a  Berlino  i  quali  disposero  dei  popoli  contro  la 
volontà  loro. 

Se  la  Eumenia  battè  invano  alla  porta  di  Saint- 
James,  vide  disconosciuta  l'aspirazione  del  suo  popolo, 
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rispose  romanamente  all'Europa.  Le  armi  le  schiusero 
le  porte,  che  la  sola  diplomazia  e  le  sole  sue  buone  ra- 
gioni furono  impotenti  ad  aprire.  Se  l'Italia  è  interes- 
sata per  l'equilibrio  dei  Balcani  a  non  lasciare  schiac- 
ciare la  Bulgaria,  ha  pure  interessi  che  si  accordano  con 
quelli  della  Eumenia.  Si  è  mai  pensato  in  Germania, 
in  Francia,  in  Inghilterra  e  sopratutto  in  Italia  al 
pericolo  slavo  f 

Noi  italiani  conosciamo  abbastanza  come  gli  slavi, 
disseminati  nella  Dalmazia,  a  Trieste  e  nel  Friuli  orien- 
tale, sieno  teneri  dei  nostri  fratelli. 

La  guerra  fatta  alla  nostra  nazionalità  ed  alla  no- 
stra lingua  ha  prese  proporzioni  che  impensieriscono. 
L'insano  decreto  del  governatore  di  Trieste  è  senza 
dubbio  una  conseguenza  dell'avversione  slava  contro 
gl'italiani. 

Fra  gli  stati  balcanici,  per  l'Italia,  è  bene  che  la 
Eumenia  latina  sia  la  più  forte  e  la  più  temuta. 

Il  giorno  in  cui  tutti  gli  slavi  saranno  uniti  sarà 
l'ultimo  per  la  potenzialità  latina,  tedesca  ed  anglica  ; 
l'egemonia  slava  sulle  tre  altre  grandi  nazionalità  sa- 
rebbe fatale.  Nei  tempi  remoti  gli  slavi  erano  divisi 
in  tribù,  disseminati  dalle  rive  del  mar  Nero  verso  il 
Don  sino  al  mar  Baltico  verso  la  Svezia.  Fu  la  razza 
madre  dei  russi,  dei  polacchi,  dei  boemi  e  dei  croati, 
una  vera  inondazione  di  genti  del  nord.  Dalla  Eussia 
centrale  si  estesero  nella  Moldavia,  nella  Serbia,  in  Bo- 
snia, nella  Dalmazia.  Tacito  ci  dice  che  gli  slavi  si  di- 
ramarono sino  al  mar  Glaciale  e  che  il  loro  speciale 
tratto  era  la  ferocia.  Erano  guerrieri,  aggiunge  il  grande 
storico,  ma  i  romani  li  respinsero  sino  a'  piedi  del  Cau- 
caso. La  loro  lingua  era  povera  come  il  loro  pensiero. 
Omero,  il  poeta  sovrano  «  che  sovra  gli  altri  com'  aquila 
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vola  )),  dice  degli  slavi  :  «  Abitano  regioni  coperte  da 
nuvole  e  da  nebbie  eterne.  Non  mai  il  sole  rischiara 
quella  triste  terra,  ove  regna  incessantemente  una  notte 
profonda.  » 

Che  gli  slavi  siano  ancora  lontani  da  un  incremento 
civile  tale  che  possa  renderli  temuti  alla  vecchia  e  glo- 
riosa Europa  nessuno  può  negare.  Furono  nei  primi 
tempi  feroci  e  feroci  sono  oggi.  ISTon  basterebbero  forse 
a  provarlo  le  loro  lotte  fratricide  e  le  loro  stragi  ? 

Ma  solleviamo  il  nostro  pensiero  in  più  spirabil  aere. 

Se  l'occupazione  della  Libia  ridestò  in  noi  il  senso 
della  romanità,  quella  delle  isole  dell'Egeo  ci  ridesta 
ricordi  più  recenti  della  gloriosa  serenissima  repubblica 
veneta.  La  conferenza  europea  o,  per  meglio  dire,  delle 
sei  potenze  rappresentate  a  Londra,  non  poteva  essere 
chiamata  ad  occuparsi  di  quelle  isole  in  possesso  del- 
l'Italia. Le  isole  furono  conquistate  dalle  nostre  armi,  ed 
esiste  il  trattato  di  Losanna,  approvato,  se  non  dal  sen- 
timento degl'italiani,  che  avrebbero  voluto  maggiori  e 
più  forti  resultati,  dalle  potenze.  Ora  se  le  isole  rimasero 
in  poter  nostro  come  ostaggio,  non  pare  si  possa  revo- 
care in  dubbio  che  la  Turchia  venne  meno  ai  suoi  ob- 
blighi verso  di  noi.  Per  circa  otto  mesi,  dopo  firmato  il 
trattato  di  pace,  i  suoi  ufficiali  e  i  suoi  soldati  rimasero 
in  Cirenaica.  Gli  arabi  furono  armati,  ordinati  e  con- 
do,tti  alla  battaglia  dai  turchi.  Anche  prima  del  trat- 
tato di  pace  i  nostri  nemici  non  furono  provveduti  di 
armi  di  maggiore  precisione.  Sangue  italiano  è  scorso 
con  non  minore  copia  sulla  terra  africana  dopo  la  pace 
e  ufficiali,  vanto  ed  amore  dell'esercito,  vi  hanno  la- 
sciata la  vita. 

La  civiltà  italiana  anche  nell'Egeo  è  ritornata  là 
dove  l'antica  impresse  le  sue  orme.  Quelle  isole  sono 
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necessarie  all'Italia  per  riannodare  i  commerci  con 
l'Oriente.  Esse  ci  avvicinano  alla  Palestina,  a  Costanti- 
nopoli ed  all'Asia  Minore  su  cui  la  Francia  getta  cupidi 
sguardi,  sperando  in  un  tempo  in  cui  la  Turchia  cesserà 
di  esistere,  di  penetrarvi  dalla  Siria.  Eodi  è  il  centro  dal 
quale  irradierà  la  nostra  influenza  in  Oriente.  Essa 
dovrà  essere  il  punto  d'appoggio  d'importanti  linee  di 
navigazione  e  nel  tempo  stesso  della  nostra  penetra- 
zione in  Oriente. 

Il  popolo  d'Italia  non  sopporterebbe  di  buon  grado 
che  i  sagrifizi  compiuti  per  riporre  il  piede  su  quelle 
isole,  un  tempo  nostre,  avessero  dovuti  rimanere  sterili. 

Poiché  l'Italia  ha  ripreso  nel  mondo  quell'alto  po- 
sto a  cui  era  chiamata  dal  suo  passato  e  dai  genio  della 
sua  razza,  la  missione  de'  suoi  uomini  di  Stato  non  solo 
è  divenuta  sempre  più  ardua  ma  grandiosa. 

Dal  ministero  di  Agostino  Depretis  a  questa  parte 
l'Italia  è  alleata  all'Austria  ed  alla  Germania. 

L'Austria  è  molto  meno  tedesca  che  slava.  L'ege- 
monia tedesca  fu  colpita  prima  dalla  sconfìtta  di  Sa- 
dowa  e  poi  dai  magiari,  dagli  czechi  e  dai  polacchi.  La 
penetrazione  slava  sull'elemento  tedesco  è  stata  conti- 
nua, collettiva  e  formidabile.  La  popolazione  tedesca  è 
andata  sempre  scemando,  quella  di  altre  stirpi  cre- 
scendo. La  prima  si  compone  di  sole  nove,  la  seconda 
di  diciannove  milioni  di  uomini.  Gli  ungheresi  mirano 
a  liberarsi  da  Vienna,  i  polacchi  ad  una  completa  auto- 
nomia, gli  sloveni  ed  i  croati  ad  un  regno  illirico,  gli 
czechi  al  vecchio  regno  di  Boemia. 

La  forza  dell'impero  è  stata  ed  è  il  clericalismo.  Il 
pericolo  serbo  fu  domato  dalla  chiesa  di  Eoma.  La 
Bosnia-Erzegovina  perdette  ogni  energia  per  opera  di 
una  valanga  di  funzionari  cattolici.  Prima  in  essa  sole 
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trenta,  ora  esistono  dugento  e  più  chiese  cattoliche, 
ventitré  conventi  e  diciotto  tra  ginnasi  e  istituti  di  edu- 
cazione religiosa.  In  Austria  più  che  ogni  autorità  ci- 
vile, quella  militare  comanda.  E  questa  è  strettamente 
unita  alla  ecclesiastica. 

L'insegnamento  cattolico  e  la  preghiera  vi  sono 
obbligatorii.  Non  si  dimentichi  il  caso  del  Wahrmaud, 
professore  di  diritto  canonico  all'università  d'Innsbruck. 
Essendosi  costui  permesso  di  esaminare  il  principio 
dell'immacolata  concezione,  incitò  a  una  sollevazione 
molte  migliaia  di  contadini  armati,  i  quali  diedero  l'as- 
salto alla  città.  Il  governo  cacciò  il  Wahrmaud.  Un  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  il  conte  Stuzgkh,  pro- 
clamò «  non  essere  nulla  legale  in  Austria  che  non  abbia 
il  suo  fondamento  nella  religione  cattolica.  » 

La  stampa  della  chiesa  austriaca  vitupera  ogni 
giorno  l'Italia  e  fa  contro  la  nostra  unità  propaganda  di 
odio  e  di  disfacimento.  Alleata  sincera,  nelle  odierne 
contingenze  politiche  dell'Austria,  la  nostra  nazione 
non  deve  perdere  di  mira  la  difesa,  ai  suoi  confini,  della 
minacciata  italianità.  L'altra  nostra  alleata,  la  Germa- 
nia, ebbe  comune  con  noi  i  supremi  sforzi  per  l'unità 
nazionale.  E  comuni  con  noi  ha  gli  ideali  di  un  avvenire 
di  pace,  di  lavoro,  e  di  scienza. 

La  triplice  alleanza  fu  l'opera  savia  e  prudente  del 
ministero  Depretis.  Essa  contribuì  possentemente  al 
mantenimento  della  pace  in  Europa.  Tutti  gli  uomini 
di  Stato  furono  concordi  nel  mantenerla.  Gl'interessi 
d'Italia  e  d'Austria-Ungheria  sono  strettamente  uniti 
nel  tempo  che  corre.  L' Imperatore  Francesco  Giuseppe, 
venerato  da  tutti  i  suoi  popoli,  mostrò  d'essere  un  grande 
fattore  della  pace  europea  col  senno  e  con  la  mode- 
razione. 
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Nulla  di  aggressivo  ebbe  per  la  Francia  la  triplice 
alleanza.  Essa  non  impedi  il  ravvicinamento  dei  due 
grandi  stati  latini.  Si  ricordi  l'entusiasmo  del  popolo 
italiano  quando  il  Loubet,  presidente  della  repubblica 
francese,  si  recò  a  Eoma  e  a  Napoli  per  restituire  la  vi- 
sita al  Re  d'Italia.  Si  dubitò  allora  della  utilità  per  noi 
della  triplice  alleanza  e  si  sognò  un'alleanza  italo-fran- 
cese. Se  in  seguito  i  sentimenti  di  fraternità  e  di  fiducia 
per  la  Francia  s'intiepidirono  fra  noi,  la  colpa  non  fu 
certo  degl'italiani.  La  nostra  vita  politica  non  è  così 
ricca  di  grandi  personaggi  come  quella  delle  due  gene- 
razioni precedenti.  Ma  non  vi  mancano  gli  uomini  ca- 
paci di  spingere  la  nazione  verso  la  prosperità  e  la  sua 
grandezza. 


Figurano  in  questo  mio  primo  libro  i  nomi  illustri 
di  statisti  che  non  appartengono  al  mio  tempo  ne 
prendono  più  parte  alle  nostre  lotte.  Ma  poiché  sono 
ancora  conservati  all'amore  e  all'ammirazione  degl'ita- 
liani io  reputo  a  mio  onore  di  tenerli  presenti  nel  mio 
pensiero.  Sono  Guido  Baccelli,  Paolo  Boselli,  Pasquale 
Villari,  Visconti-Venosta,  il  Pessina.... 

È  questo  un  libro  unicamente  politico  ;  in  esso  non 
si  leggono  i  nomi  degli  scienziati  e  degli  scrittori  del  mio 
tempo.  Gli  avvenimenti  più  gravi  si  seguono  :  cadute 
e  trasformazioni  di  regni.  Le  previsioni  spesso  non  si 
avverano.  I  giorni  di  ieri  si  perdono  nell'ombra  del 
passato. 

La  velocità  del  tempo  spinge  alla  rapidità  dello 
scrivere.  Lo  spettacolo  dato  dalle  nazioni,  le  une  mezzo 
barbare,  le  altre  invecchiate  nella  civiltà,  non  fu  edifì- 
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cante.  Le  prime,  come  cani  disputantisi  la  preda,  si 
addentarono  e  si  dilaniarono.  Le  seconde  fecero  troppe 
parole  e  passi  inutili.  Prima  proclamarono  lo  statu  quo 
e  l'intangibilità  dei  domimi  del  più  decaduto  degl'im- 
peri; dopo  furono  nella  necessità  di  negargli  il  diritto 
di  riprendere  le  provincie  intangibili. 

Ma,  qualunque  cosa  ulteriormente  avvenga,  la  Tur- 
chia s'inabissa,  la  latinità  primeggia  nei  Balcani,  l'Italia 
fra  le  potenze  europee  è  quella  che  fa  meno  parole  e  più 
fatti  e  alla  quale  arridono  più  belli  e  sereni  gli  auspici. 
La  forza  e  l'unanimità  del  popolo  italiano,  ritto  in  piedi 
nelle  sue  grandi  speranze  e  nelle  sue  aspirazioni,  im- 
pressionano e  fanno  impensierire  la  diplomazia. 

]^el  presente  l'Italia  ha  troppe  grandi  cose  da  fare, 
ardue  questioni  da  risolvere  ;  non  deve  dissimularsi  i 
pericoli  e  gl'inconvenienti  dell'ora  presente.  Gli  uomini 
del  mio  tempo,  chiamati  a  reggere  la  grande  patria  ita- 
liana, avranno  l'intelligenza  delle  cose  che  devono  na- 
scere ?  L'alto  loro  mandato  potrà  diventare  lo  stru- 
mento che  spezzerà  la  mano  degli  uomini  di  Stato  de- 
boli, incerti  e  insufficienti.  Occorre  romperla  con  le  abi- 
tudini e  con  i  pregiudizi.  L'uomo  di  genio  alla  prudenza 
e  alla  saviezza  di  governo  deve  unire  la  volontà  ferrea 
e  l'audacia. 

Difficili  sono  i  tempi.  Ma  anche  difficile  fu  quello  in 
cui  il  più  grande  uomo  di  Stato  del  secolo  scorso,  Ca- 
millo Benso  di  Cavour,  dominò  la  più  grande  solleva- 
zione di  un  popolo,  evitò  il  cozzo  della  nostre  armi  con 
le  francesi,  fece  anzi  servire  le  francesi  al  grande  ri- 
scatto, e  spinse  l'Italia  in  quella  via  che  la  doveva  con- 
durre ove  ora  si  trova. 

Con  questi  sentimenti  io  scrivo  degli  uomini  del 
mio  tempo,  l^eì  mio  libro  non  si  troveranno  notizie  della 
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loro  vita  privata.  Io  scruto  la  loro  anima,  i  loro  propo- 
siti, la  loro  capacità,  mi  fermo  davanti  alle  loro  opere. 
Sarò  giusto  e  imparziale.  IsTello  scrittore  di  cose  politi- 
che l'impressione,  le  simpatie  e  le  avversioni  non  de- 
vono esistere.  Egli  è  e  dev'essere  un  giudice  imparziale. 

La  nostra  penetrazione  in  Cirenaica  ci  forza  a  non 
perdere  di  vista  gl'insegnamenti  della  esperienza.  La 
verità  senza  pregiudizi  è  la  nostra  divisa.  Errori,  incer- 
tezze di  pareri  e  d'indirizzi,  ecco  il  male.  Il  nuovo  Mini- 
stero partorito  dalla  pace  di  Ouchy  si  lasciò  condurre 
dagli  avvenimenti  invece  di  dominarli.  Eiuscì  a  para- 
lizzare la  nostra  superiorità  e  a  menomare  il  prestigio 
d'Italia.  Si  può  rimpiangere  il  tempo  dell'immobilità, 
nel  quale  almeno  gli  errori  rimanevano  in  riva  al  mare. 

Le  grandi  preoccupazioni  internazionali  non  devono 
distrarre  gli  uomini  politici  italiani  dalle  questioni  in- 
terne. Molto  è  da  sperare  nelle  leggi,  nel  ripristinamento 
dell'autorità  e  nel  decoro  della  magistratura,  negletta, 
nelle  idee,  nei  rapporti  di  classe  a  classe,  nei  costumi, 
nella  pubblica  sicurezza,  nelle  trasformazioni  energiche. 
Non  è  più  l'ora  in  cui  il  sentimento  e  l'immaginazione 
possano  aver  posto  nella  politica.  L'umanità  cammina 
di  secolo  in  secolo  e  il  suo  raggio  va  rompendo  le  ombre 
del  presente. 

L'allargamento  del  suffragio  non  ha  apportato,  come 
abbiamo  visto,  e  nulla  apporterà  di  buono  se  non  si 
avrà  una  maggiore  sincerità  del  voto. 

L'elettore  che  si  lascia  corrompere  non  vota  che  per 
un  interesse  privato.  Egli  resta  con  l'onta  e  l'irrepara- 
bile danno  della  sua  cattiva  azione  senza  un  correttivo 
ulteriore  ;  prende  il  veleno  senza  avere  l'antidoto.  Gli 
spartani  mostravano  ai  loro  figli  gl'iloti  ubriachi  per- 
chè provassero  disgusto  dell'ubriachezza. 
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Gli  elettori  corrotti  e  gli  agenti  corruttori,  sieno 
semplici  cittadini,  magistrati  o  pubblici  ufficiali,  sono 
gl'iloti  ubriachi  della  rappresentanza  nazionale. 

Mentre  sotto  agli  occhi  dell'Europa  avviene  nei 
Balcani  tutto  ciò  che  si  può  immaginare  di  più  spaven- 
tevole, mentre,  cioè,  quegli  slavi,  agguagliando  i  tur- 
chi nella  loro  frenesia  di  sangue,  incendiano  borgate  e 
città  ;  mentre  le  cancellerie  europee  danno  prova  della 
loro  senilità  ;  mentre  una  parte  della  stampa  europea, 
dopo  di  avere  calunniato  l'eroico  nostro  esercito,  du- 
rante la  guerra  italo-turca,  continua  anche  oggi  a  de- 
nigrarlo, noi  possiamo  —  in  alto  i  cuori  —  essere  orgo- 
gliosi della  nostra  Italia. 

Senza  correre  col  pensiero  ai  tempi  antichi  sono  pur 
recenti  le  italiche  glorie  da  non  essere  oscurate  dalle 
secolari. 

Oggi  l'Italia,  da  Eoma  risorta,  riprende  l'avito  cam- 
mino conducente  al  primato  fra  le  nazioni. 


Amedeo  Galati  di  Eiella. 


J^ovembre  1913. 
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OCCORREREBBE  la  penna  di  nn  maestro  per  rischiarare  la 
via  e  la  vita  di  questi  ultimi  anni,  in  cui  ai  fasti  storici 
è  lejijato  il  nome  del  grand' uomo.  Io  scrivo  modestamente, 
con  imparzialità  e  con  apprezzamenti  liberi,  fors'anco 
audaci,  d'uomini  e  di  fatti,  senza  ombra  però  di  spirito  di 
parte,  senza  acrimonia  e  scevro  da  servili  compiacenze.  Miro 
alla  sola  verità. 

Il  pensiero  umano  non  deve  rimanere  inattivo.  Una 
febbrile  attività  precedette  l'apparente  torpore  che  si  è 
creduto  letargo  e  non  era  che  lo  stato  di  raccoglimento. 
Molti  lamenti  si  fecero  sulla  presunta  decadenza  dell'Italia, 
sulla  scomparsa  d'illustri  parlamentari  e  di  sommi  statisti 
e  sulla  meschinità  dell'odierna  rappresentanza  nazionale. 
Se  però  le  lettere  e  le  arti  non  danno  ancora  segno  di  gran- 
de risveglio,  tutte  le  altre  attività  intellettuali  della  nazione 
sono  erette. 

L'Italia  riprende  il  luminoso  cammino  che  le  tradizioni 
e  la  storia  le  additano.  Gli  uomini  possono,  -volendo,  non 
essere  subordinati  alle  cose.  L^intervento  libero  della  volon- 
tà umana  può  dare  agli  avvenimenti  un  ben  altro  indirizzo 
di  quello  che  la  nazione  avrebbe  potuto  ottenere  mercè 
una  possente  direzione. 

Ed  ecco  delinearsi  oggidì  arbitra  la  grande  figura  di 
Giovanni  Giolitti. 

Come  ognun  sa  egli  nacque  nell'industriosa  Mondovì 
il  giovedì  27  ottobre  1842.  Si  laureò  in  legge  a  soli  19  anni. 

I.  1 
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Come  sia  giunto  all'eminente  posto  che  occupa  è  presto  det- 
to. Egli  entra  nella  così  detta  carriera  burocratica  e  la 
percorre  rapidamente  come  un  velocissimo  equus  insignifi. 
Lo  vediamo  da  prima  prestare  nel  1866  i  suoi  servigi  come 
sostituto  procuratore  del  Ee;  nel  '69  si  acconcia  a  disimpe- 
gnare altri  uffici  nel  Ministero  retto  dal  guardasigilli  Paolo 
Onorato  Yigliani.  Passa  poi  all'amministrazione  finanzia- 
ria come  segretario  capo  della  commissione  centrale  delle 
imposte.  La  sua  carriera  quindi  continua  a  svolgersi  colla 
celerità  e  veemenza  di  una  pellicola  cinematografica,  come 
lo  si  desume  dal  frequente  succedersi  degli  avanzamenti. 
Nel  1870  è  capo  sezione  nel  ministero  delle  finanze;  nel  '73 
è  capo  divisione  ;  poco  dopo  ispettore  generale  delle  finanze  ; 
nel  '77  segretario  generale  alla  Corte  de'  conti;  neir82  con- 
sigliere di  Stato,  al  quale  ufficio  è  assunto  dal  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  Depretis  che  vuole  avviarlo  alla 
vita  politica. 

Entra  quindi  nella  Camera  sul  principiare  della  15^  le- 
gislatura come  deputato  del  1°  collegio  di  Cuneo,  il  qual 
mandato  gli  viene  confermato  nelle  successive  legislature 
16^  e  17^  e  appresso,  dal  1892  in  poi,  come  rappresentante 
del  collegio  di  Dronero.  Prende  parte  alle  discussioni  finan- 
ziarie e  si  accalora  con  forza,  con  la  competenza  ricono- 
sciutagli, contro  il  ministro  delle  finanze  Magliani  al  quale 
fa  opportune  contestazioni  intorno  al  bilancio.  Francesco 
Crispi  nel  1889  lo  chiama  con  piena  fiducia  nel  suo  Mini- 
stero a  reggere  il  portafoglio  del  tesoro  e  gli  assegna  per 
qualche  tempo  Vinterim  delle  finanze  fino  a  tutto  il  1890. 
Nel  maggio  del  1892  assume  per  la  prima  volta  l'alta  carica 
della  presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  reggendo  in  pari 
tempo  il  portafoglio  dell'interno  e  Vinterim  del  tesoro. 

Una  paurosa  tempesta  politica  si  scatena  frattanto  in 
disfavore  di  lui,  ond'egli,  peggio  che  discendere  dal  seggio 
presidenziale,  precipita  al  suolo  pesantemente.  Che  cosa 
era  avvenuto  ?  Era  accaduto  quel  po'  po'  di  fallimento  della 
banca  Eomana,  seguito  da  una  penosa  serie  di  processi  e 
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di  scandali  che  per  lungo  tempo,  come  ognun  rammenta, 
agitarono  il  paese.  La  nota  relazione  della  commissione  dei 
Sette  deplorava  la  nomina  del  Tanlongo  a  senatore  e  ac- 
cusava l'onesto  ministro  di  avere  estorte  50  000  lire  per 
inconfessabili  scopi  elettorali. 

Parve  allora  che  l'uomo  predestinato  fosse  definitiva- 
mente morto  alla  vita  politica.  Egli  si  eclissò  per  qualche 
tempo.  Cessate  le  ire,  a  poco  a  poco  riuscì  a  riconquistare 
la  perduta  posizione.  Molti  antichi  amici  lo  circondarono; 
Felice  Cavallotti  stesso,  che  era  stato  uno  de'  suoi  più  fu- 
ribondi assalitori,  finì  per  sorridergli  e  per  sostenerlo.  Il 
Giolitti  fece  allora  alcuni  passi  verso  ì  partiti  estremi,  dei 
quali  seppe  cattivarsi  le  simpatie. 

Il  15  febbraio  1900  Giuseppe  Zanardelli  lo  chiama  a 
reggere  il  ministero  dell'interno  e  non  passa  molto  tempo 
ch'egli  risale  alla  presidenza  del  Consiglio. 

Nessun  ministero  come  quello  del  Giolitti  fu  largo  di 
concessioni  ai  partiti  estremi.  Io  non  giudicherò  qui  la  lar- 
ghezza, la  tolleranza,  la  benevolenza  del  governo  giolittiano 
verso  le  fazioni  sovversive.  Chiarisco  i  fatti,  denudandoli, 
e  passo  oltre. 

Per  un  paese  come  il  nostro,  ove  intere  provincie  sono 
popolate  dagli  analfabeti,  incoraggiati  a  conservarsi  tali 
nel  vóto  con  l'allargamento  del  vóto;  dove  non  si  ha  il  ri- 
spetto della  legge  né  si  sente  orrore  dei  delitti  di  sangue 
e  dove  non  si  è  ancora  maturi  alle  riforme  più  democratiche 
che  si  possano  mai  immaginare,  io  non  so  dove  con  questa 
corsa  precipitosa  si  andrà  a  finire.... 

Ma  passiamo  a  riconfortarci  nella  visione  dei  grandi 
avvenimenti  già  preparati  e  mirabilmente  maturati  dall'in- 
clito uomo  di  Stato  mondovidese.  L'Italia  va  a  riprendere 
i  suoi  possessi  aviti  nelle  Sirti  e  nella  patria  di  Settimio 
Severo,  debellando  in  essa  la  barbarie  della  signoria  otto- 
mana in  nome  della  civiltà.  L'energica  sua  attitudine  è 
una  forza  morale  che  produce  un'impressionante  esplosione 
nel  mondo. 
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L'Europa  ci  guarda  attonita.  Le  vittorie  del  nostro 
eroico  esercito  e  della  marina  sono  per  essa  una  rivelazione. 
Vi  è  un  momento  in  cui  i  militaristi  e  i  clericali  austriaci, 
auspice  il  generale  Conrad,  ameno  capo  di  Stato  maggiore, 
pensano  ad  aggredirci  alle  spalle,  mentre  noi  siamo  impe- 
gnati nella  guerra  contro  la  decadente  Mezza  Luna.  Il  pe- 
ricolo è  scongiurato  dal  governo  di  Vienna,  che  punisce  il 
Conrad  allontanandolo  dal  suo  posto.  E  intanto  che  l'Italia 
combatte  eroicamente  nei  possedimenti  colonici  romani 
dell'Africa  settentrionale,  l'Austria  ci  dà  consigli  di  mode- 
razione e  l'imperatore  Guglielmo  va  a  Venezia  per  conferire 
col  Ee  d'Italia  all'intento  di  far  ritardare  i  colpi  decisivi 
contro  la  Turchia.  L'Inghilterra  impassibile  ha  il  suo  abi- 
tuale rictus  sulle  labbra  e  la  Francia  mal  cela  il  cociore  di 
una  latente  acidità  d'invidia.  E  la  stampa  delle  nazioni 
tutte  ci  addenta  con  l'acredine  delle  più  spudorate  calunnie. 
Esalta  le  vittorie  immaginarie  ottomane  e  denuncia  noi 
come  feroci  e  barbari  ! 

In  questi  inopinati  perturbamenti  Giovanni  Giolitti  si 
rivela  grande.  Egli  assurge  all'altezza  del  Machiavelli.  Il 
suo  sguardo  canzonatorio  si  affissa  sulla  senilità  della  di- 
plomazia europea.  Assiste  ai  passi  grotteschi  degli  amba- 
sciatori a  Eoma  e  a  Costantinopoli.  Contenta  tutti.  Addi- 
mostra una  grande  moderazione,  una  mirifica  generosità 
verso  il  nemico,  ascolta  benignamente  il  grido  di  statu  quo, 
dal  quale  è  assordato  da  tutte  le  potenze.  Quale  interesse 
ha  egH  di  distruggere  la  flotta  bisantina,  di  porre  il  piede 
a  Stambul  ?  Nessuno.  Egli  mira  al  possesso  della  Libia  e 
del  Dodecaneso.  E  non  esita  a  impegnarsi  nel  trattato  di 
Losanna,  tanto  acclamato  dall'Europa,  di  restituire  alla 
Porta  Sublime  le  isole  occupate.  Alla  Porta  !...  Egli  sa  che 
proprio  quest'impegno  ci  assicura  il  possesso  delle  isole. 
La  Francia,  sostenendo  la  consegna  del  Dodecaneso  alla 
Grecia,  asseconda  senza  avvedersene  l'abile  politica  dell'in- 
signe statista  italiano.  La  Sublime  Porta  non  ha  interesse 
a  reclamare  la  restituzione  una  volta  che  sa  che  appena 
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restituito  dovrà  affidarne  le  sorti  all'  Europa.  La  Mezza 
Luna  ne  avrà  la  proprietà  di  diritto,  l'Italia  il  possesso  di 
fatto.  Non  vi  è  ipoteca  ne  trascrizione  che  in  politica  abbia 
forza  e  valore. 

Così  trionfa  la  politica  del  sagace  Machiavelli  pedemon- 
tano. È  con  orgoglio  che  noi  possiamo  provare  nelle  pre- 
senti condizioni  che  l'Italia  ha  il  suo  grande  statista,  de- 
gno seguace  delle  diplomatiche  discipline  del  conte  di  Ca- 
vour, il  quale  con  sommissima  lode,  con  la  prudenza,  l'abi- 
lità e  la  superiorità  della  mente  seppe  destreggiarsi  in  modo 
da  deludere  i  sospetti  e  le  avversioni  delle  cancellerie  euro- 
pee col  molcere  la  cute  dell'impero  francese,  pur  evitando 
i  pericoli  interni  e  affrettando  così  l'unità  nazionale  sotto 
la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele.  Ciò  che 
è  avvenuto  doveva  fatalmente  avvenire.  I  destini  delle 
nazioni  sono  sottomessi  a  leggi  logiche  inflessibili,  spiega- 
bili come  tutto  ciò  che  si  escogita  e  si  risolve  matematica- 
mente. È  la  direzione  possente  dei  grandi  statisti  che  guida 
le  nazioni  attraverso  i  pericoli  e  le  conduce  alla  grandezza 
e  alla  gloria. 

Il  destino  d'Italia  va  raffigurato  al  grand'astro  che  illu- 
mina il  mondo,  il  quale,  dopo  un'ecHsse,  riapparisce  più  lu- 
minoso, ripigliando  il  suo  aspetto  normale. 

L'opera  del  grande  statista  Giovanni  Giolitti,  ancorché 
non  perfezionata,  è  degna  del  genio  latino. 

Grandi  problemi  di  un  interesse  vitale  rimangono  an- 
cora insoluti,  tra  i  quali  quello  dell'Asia  Minore.  Se  quando 
sarà  il  momento  di  affrontare  le  ardue  questioni  il  Giolitti 
non  sarà  x>iù  fra  i  viventi,  non  mancheranno  i  successori 
che  seguiranno  i  gloriosi  suoi  passi  mercè  i  quali  egli  seppe 
imprimere  sulle  arene  libiche  indelebile  orma. 

Giovanni  Giolitti  ha  scritto  il  suo  nome  in  caratteri 
adamantini  sopra  una  delle  più  belle  pagine  deUa  storia. 

Tanto  nomine  nullum  par  elogium  ! 


EMILIO   VISCONTI-VENOSTA 


E  NATO  a  Milano  e  conta  ottantacinque  anni.  Appartiene 
ad  una  generazione  scomparsa,  ma  nella  vita  pubblica 
del  nostro  paese  ebbe  parte  attiva,  e  degli  atti  suoi  dura 
l'eco  ancora,  per  modo  che  il  suo  nome  non  va  lasciato  in 
oblivione.  In  questa  falange  di  campioni  politici  non  deve 
essere  assegnato  a  lui  l'ultimo  posto,  come  gentiluomo,  ga- 
lantuomo e  valentuomo  e  se  pur  vuoisi  come  uomo  gentile, 
galante  e  valente.  Onorare  sopratutto  i  valenti  e  racco- 
mandarli alla  posterità  è  obbligo  d'ogni  scrittore,  com'io 
sento  il  dovere,  rispetto  al  venusto  Visconti,  di  additare  il 
suo  nome  alla  venerazione  dei  presenti  e  dei  venturi. 

Ne'  suoi  giovani  anni  Emilio  Visconti- Venosta  fu  re- 
pubblicano. Fino  al  1853  fu  uno  dei  più  ferventi  seguaci 
delle  dottrine  del  Mazzini.  Prese  parte  segnalandosi  tra  i 
più  strenui  campioni  delle  Cinque  giornate.  Eitiratosi  nella 
quiete  della  Valtellina  riapparve  nel  1859  sull'arena  poli- 
tica. L'uomo  si  era  trasformato  a  quel  modo  che  andarono 
trasformandosi  il  La  Farina,  il  Crispi,  il  Nicotera  e  tanti 
altri.  Nulla  di  strano  in  tali  cambiamenti.  Quando  non  si 
aveva  fede  nei  Principi  della  penisola  si  abbracciavano  i 
principii  repubblicani:  vaga  idea  vacua  che  allora  appa- 
riva la  sola  atta  ad  assicurare  l'unità,  l'indipendenza  e  la 
libertà  d'Italia.  Il  Mazzini  era  l'apostolo  dell'unità,  e  sul 
modello  di  quel  re  delle  dottrine  repubblicane  furono  pia- 
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smati  i  migliori  patriotti.  Quando  gli  uomini  della  tempra 
del  Visconti,  del  Crispi  e  di  altri  videro  che  con  la  dinastia 
di  Savoia  si  poteva  raggiungere  l'ideale  di  tutta  la  loro  vita, 
si  metamorfosizzarono  in  monarchici.  Nei  loro  ricordi  dei 
tempi  dell'esilio  e  delle  cospirazioni  non  era  l'immagine  di 
un  re  liberatore.  Ma  poi  lo  stesso  Garibaldi  seppe  trovar  la 
leva  per  liberar  mezza  Italia  levando  in  alto  la  bandiera  : 
Italia  e  Vittorio  JEmanuele. 

Emilio  si  tramutò  ben  presto  nel  più  attento  proselite 
della  politica  del  Cavour.  Più  tardi  entrò  come  commis- 
sario di  Garibaldi  in  Como  e  assistè  a  tutta  la  campagna 
garibaldina.  Avvenuta  l'annessione  della  Lombardia  al 
regno  di  Sardegna,  il  collegio  di  Tirano  lo  elesse  deputato 
nella  7^  legislatura  e  fu  confermato  sino  alla  12^.  Eap- 
presentò  in  seguito  il  collegio  di  Vittorio  e  quello  di  Tre- 
viso e  prese  posto  sui  banchi  della  destra.  In  quel  tempo 
la  grande  maggioranza  sedeva  a  destra.  Spopolati  erano 
i  banchi  di  sinistra.  Il  genio  del  conte  di  Cavour  aveva 
attratto  nella  sua  orbita  un  grandissimo  numero  di  de- 
putati. Il  partito  conservatore  era  allora  poderoso,  e  tale 
rimase  dopo  la  proclamazione  del  regno  d'Italia.  Scom- 
parso il  più  grande  statista  del  secolo,  tra  la  folta  schiera 
dei  valorosi  uomini  di  Stato  emergeva  il  Visconti-Venosta, 
assai  bene  versato  negli  studi  e  nelle  questioni  di  poli- 
tica estera,  ond'egli  nel  Ministero  di  Luigi  Carlo  Farini 
(1862-63)  fu  assunto  al  segretariato  generale  per  gli  affari 
esteri.  Nel  Ministero  Minghetti  (1863-64)  resse  per  la 
prima  volta  il  portafogUo  degli  affari  esteri  succedendo 
al  conte  Giuseppe  PasoUni. 

Nel  1864,  per  i  sanguinosi  fatti  di  Torino,  fu  rovesciato 
il  Ministero  Minghetti,  e  il  Visconti-Venosta  continuò  dal 
semplice  suo  scanno  di  deputato  a  interessarsi  delle  grandi 
questioni  di  politica  internazionale.  Nel  1866  fu  nominato 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  a  Costan- 
tinopoli. Il  barone  Bettino  Eicasoli,  incaricato  dal  Ee  della 
formazione  del  nuovo  Ministero  (20  giugno  1866-10  aprile 
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1867)  lo  richiamò  a  reggere  per  la  seconda  volta  il  porta- 
foglio dei  negozi  stranieri,  nel  qual  tempo  veniva  stipulato 
il  riscatto  delle  provincie  venete  e  di  Mantova  dalla  servitù 
straniera. 

Eitornò  alla  Consulta  per  la  terza  e  quarta  volta  coi 
Ministeri  Lanza  e  Minghetti  (1869-76).  E  poi  ancora  nel 
Ministero  Di  Eudinì  (1896-98)  e  nei  Ministeri  Pelloux  e 
Saracco  (1899-1901). 

Nessun  uomo  di  Stato  rimase  per  un  tempo  così  lungo 
alla  direzione  del  ministero  degli  esteri. 

La  statura  slanciata  del  marchese  Visconti-Venosta 
(del  titolo  di  marchese  fu  insignito  dal  Ee  Vittorio  Ema- 
nuele II),  l'eleganza  della  persona,  il  portamento  nobile 
del  vero  diplomatico,  l'affabilità  dei  modi,  la  sagacia  nel 
trattamento  dei  negozi  internazionaU,  la  dottrina  e  l'acu- 
tezza intellettuale,  senza  la  presunzione  di  elevarsi  a  genio, 
l'avevano  reso  simpatico  a  tutti  nell'interno  e  pur  fuori 
dei  nostri  confini.  Egli  parlava  dal  suo  posto  di  ministro 
senza  fiori  retorici,  ma  calmo,  freddo,  conciso  e  persuasivo. 

Nell'ultimo  tempo  della  sua  brillante  passata  politica 
egli  rappresentò  l'Italia  al  congresso  di  Algesiras,  ove  diede 
prova  luminosa  della  sua  abilità  diplomatica. 

Ora  egli  vive,  forzato  dalla  grave  età,  nella  quiete  e  nel 
riposo.  Come  senatore  del  regno  prese  assai  raramente  parte 
ai  lavori  dell'incUto  consesso.  Per  una  speciale  inclinazione 
dell'eletto  suo  spirito  si  è  pure  consacrato  all'arte:  è  pre- 
sidente dell'Accademia  delle  belle  arti  di  Brera  e  consul- 
tore del  Museo  archeologico  di  Milano.  Fra  i  notabili  suoi 
scritti  d'indole  artistica  pubblicò  nella  Nuova  Antologia  : 
Una  nuova  critica  dell'antica  pittura  italiana^  ecc. 

Il  marchese  Visconti- Venosta  deve  ora  nella  sua  soli- 
tudine rievocare  col  pensiero  i  tempi  in  cui  il  parlamento 
rifulgeva  dei  più  splendidi  oratori,  dei  più  grandi  ingegni, 
dei  più  ragguardevoli  statisti  d'Italia,  e  in  cui  il  partito 
conservatore  dominava  col  perseverante  spirito  del  bene 
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pubblico  la  situazione.  Gradi  quella  fede  non  rimangono  che 
languide  memorie.  Nella  città  in  cui  la  Perseveranza  e  i  suoi 
ispiratori  dirigevano  gli  spiriti,  oggi  dominano  gli  uomini 
rivoluzionari  e  avversari  delle  istituzioni  e  dei  più  sani  e 
savi  principii  immortali  mercè  i  quali  fu  innalzato  il  grande 
edifìcio  dell'unità  nazionale. 

Se  egli  conserva  la  visione  limpida  delle  cose  avvenute 
deve  sentirsi  serrare  il  cuore  ricordando  i  fulgori  della  gloria 
d'  ieri  e  gl'interessi  venali  dell'oggi.  Il  nobile  suo  intelletto 
non  può  non  navigare  che  in  quell'onda  di  gloria  della  ge- 
nerazione tramontata  e  sepolta  nell'oblio.  Solo  il  grande 
soffio  di  vitalità  e  di  eroismo  che  percorse  tutta  la  nazione 
quando  le  nostre  navi  salparono  per  la  Libia  dovette  rin- 
verdire il  suo  animo  rattristato.  Quell'ora  di  entusiasmo 
dovette  sembrare  all'illustre  vegliardo  poetica  come  il  pas- 
sato, miracolosa  come  una  resurrezione. 
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PASQUALE    VILLAEI 


NAPOLI,  che  ha  dato  all'Italia  i  più  grandi  pensatori  e 
magnifici  oratori  e  giureconsulti,  Napoli  gloriosa 
diede  i  natali  a  Pasquale  Villari  nel  1827.  EgU  conta  ottan- 
tasei anni.  Non  è  l'uomo  dell'oggi,  ma  è  l'uomo  di  tutti  i 
tempi  e  dei  secoli  avvenire.  Furono  suoi  maestri  i  De  An- 
gelis,  i  Eodinò,  i  Palmieri,  i  Puoti,  i  De  Sanctis.  Nei  suoi 
giovanissimi  anni  conobbe  La  Vista,  di  cui  pubblicò  gli 
Scritti.  Prese  parte  alla  rivoluzione  del  1848  e  un  anno  dopo 
si  rifugiò  in  Firenze,  che  divenne  sua  patria  d'adozione. 

La  sua  anima  gentile,  nobile,  entusiasta,  non  poteva 
non  essere  attratta  dalla  terra  di  Dante.  Si  raccolse  nei  clas- 
sici suoi  studi  e  con  i  suoi  libri  storici  innalzò  a  sé  stesso  un 
monumento  indistruttibile  nel  giudizio  della  posterità. 
La  sua  Storia  del  Savonarola  e  de' suoi  tempi  in  due  volumi, 
che  contiene  documenti  nuovi,  lettere  inedite,  è  semplice- 
mente un  capolavoro.  Nelle  attraenti  sue  pagine  coscien- 
ziose c'è  ricchezza  di  erudizione  e  d'arte  e  fa  in  esse  rivivere 
i  costumi  e  le  persone  dei  tempi  da  lui  narrati.  Non  meno 
magistrale  è  l'altro  suo  libro  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  I 
dotti  di  tutte  le  nazioni  esaltarono  con  entusiasmo  questo 
studio  critico,  giudicato  il  migliore  che  siasi  mai  pubblicato 
sul  Segretario  fiorentino.  Tanto  l'una  che  l'altra  opera  fu- 
rono tradotte  in  tutte  le  lingue.  Il  Villari  fu  paragonato 
dai  critici  stranieri  all'Hettner  e  al  Gregorovius. 
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Sorvolo  sulle  sue  Lettere  meridionali,  sulla  Questione  so- 
ciale in  Italia,  su  L'istruzione  pubblica  in  IngMlterra  e  in 
Iscozia,  su  L'Italia,  su  La  civiltà  latina  e  la  civiltà  germa- 
nica, sui  Saggi  di  storia  di  critica  e  di  politica,  sulla  Scienza 
della  legislazione,  sulle  Lettere  inedite  del  Sigmondi,  su  Di 
chi  è  la  colpa  f,  su  Arte,  storia  e  filosofia,  ecc.  e  sopra  molte 
altre  sue  pregevoli  pubblicazioni. 

Il  suo  stile,  semplice,  riflessivo,  è  l'immagine  del  suo 
spirito.  Vi  si  sente  l'onestà  e  il  candore  della  sua  anima  e 
lo  splendore  della  sua  intelligenza. 

Spirito  elevato,  associato  ad  un  cuore  nobile  e  diritto, 
questo  scrittore  immortale  possiede  la  saggezza  delle  opi- 
nioni. L'abitudine  di  meditare  e  di  scrivere  non  gli  ha  tolto 
il  fascino  della  parola.  È  oratore  elegante,  immaginoso,  ma 
è  troppo  elevato  e  cattedratico  per  essere  un  oratore  popo- 
lare. Il  suo  nome  oggi  gode  in  ItaUa  e  presso  gli  stranieri  una 
grande  autorità.  Sin  qui  lo  scrittore,  il  letterato,  l' uomo  dolce 
come  tutti  coloro  che  sanno  di  essere  possessori  della  verità. 

Considerato  negli  aspetti  deUa  politica  il  Villari  fu  eletto 
nel  corso  della  10^  legislatura  deputato  del  collegio  di  Boz- 
zolo in  sostituzione  del  Visconti- Venosta,  che  aveva  optato 
pel  collegio  di  Tirano.  La  sua  elezione  fu  annullata  per  ecce- 
denza del  numero  dei  deputati  professori,  dacché  occupava 
la  cattedra  di  storia  moderna  all'istituto  di  studi  superiori 
in  Firenze.  Per  lo  stesso  motivo  fu  annullata  l'altra  sua  ele- 
zione a  deputato  di  Guastalla.  Ma  nel  corso  dell'll^  legi- 
slatura fu  convalidata  la  sua  elezione,  essendo  stato  pre- 
scelto dagli  stessi  elettori  di  Guastalla  a  loro  rappresentante. 
Nella  14^  legislatura  fu  mandato  alla  Camera  dagli  elettori 
di  Arezzo,  ma  anche  questa  volta  il  sorteggio  non  gli  fu  fa- 
vorevole. 

Nella  Camera  prese  posto  a  destra.  D'idee  larghe,  nelle 
questioni  sociali  pronunciò  dotti  e  brillanti  discorsi,  spe- 
cialmente in  materia  d'istruzione,  d'arte  e  di  coltura  ge- 
nerale, e  fece  parte  di  giunte  e  commissioni  importanti  e 
fu  relatore  di  vari  disegni  di  legge. 


PASQUALE   VILLARI.  13 

Presentemente  è  senatore  sin  dal  1884. 

Nel  Ministero  Di  Eudinì  (1891-92)  sali  alla  Minerva  con 
sommo  compiacimento  del  paese.  Nella  vita  pubblica  egli 
fortificò  di  giorno  in  giorno  attorno  a  sé  il  sentimento  one- 
sto e  giusto.  Gli  mancò  però  il  genio  politico.  Resse  con  abi- 
lità e  con  senno  non  comune  la  pubblica  istruzione,  ma  non 
fu  mai  un  vero  uomo  di  Stato. 

Fu  successore  del  Bonghi  nella  presidenza  della  so- 
cietà Dante  Alighieri,  nel  quale  ufficio  fece  smaglianti  di- 
scorsi diretti  a  illustrare  il  patriottico  programma  di  questa 
nostra  importante  associazione.  Sostituì  l'illustre  Marco 
Tabarrini  nella  presidenza  dell'Istituto  storico  italiano  ed 
è  stimato  accademico  residente  della  Crusca.  Non  essendo 
egli,  nel  vero  senso  della  parola,  uno  degli  uomini  politici 
del  mio  tempo,  l'ho  qui  segnato  con  la  dovuta  deferenza 
e  devozione  agli  alti  meriti  suoi  di  storiografo,  di  scien- 
ziato e  di  letterato,  se  non  d'uomo  eminentemente  politico. 

Le  audacie  politiche  che  soggiogano  l'opinione  col  fa- 
scino dell'eloquenza  non  furono  mai  le  prerogative  del 
Villari.  All'uomo  di  studio  e  al  letterato  non  poteva  non 
mancar  1'  ambizione,  l'abilità  pohtica.  e  l' intelligenza  di- 
plomatica. 

Ma  in  compenso  di  tutto  ciò  Pasquale  Villari  è  una 
grande  gloria  della  nazione  ed  il  suo  nome  vivrà  nei  secoli. 
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SULLA  riva  destra  del  massimo  fiume  d' Italia,  a  San 
Benedetto  Po,  in  provincia  di  Mantova,  Enrico  Ferri 
nacque  il  25  febbraio  1856.  È  scienziato  di  grande  valore 
e  uomo  politico  singolarissimo.  Gli  fu  maestro  nel  Liceo  di 
Mantova  l'illustre  filosofo  lombardo  Eoberto  Ardigò.  Pas- 
sato all'università  di  Bologna  nutrì  la  mente  delle  dottrine 
che  gli  vennero  impartite  dall'insigne  giureconsulto  veneto 
Pietro  Ellero,  docente  di  diritto  e  procedura  penale,  e  a 
Pisa  dall'illustre  criminalista  Francesco  Carrara,  profes- 
sore di  diritto  penale  in  quella  università.  Tre  grandi  mae- 
stri fecondosi,  oltre  al  Lombroso. 

È  ateo.  Come  il  suo  maestro  Carrara,  strenuo  propu- 
gnatore dell'abolizione  della  pena  di  morte,  è  il  primo  fra 
i  moderni  criminalisti,  profondo  pensatore,  eminentissimo 
nelle  scienze,  segnatamente  in  materia  di  sociologia  cri- 
minale. Si  perfezionò  nei  suoi  studi  a  Parigi  nel  1879.  Nel 
1880  fece  un  corso  libero  dì  diritto  penale  all'università 
di  Torino  e  l'anno  dopo  sostituì  l'Ellero  nel  corso  di  diritto 
e  procedura  penale  nell'ateneo  della  dotta  Felsina.  ISTel 
1883  fu  professore  di  diritto  penale  a  Siena.  Eimase  ivi  sino 
al  1886,  nel  qual  anno  vi  rinunciò  chiamato  dal  suo  collegio 
di  Gonzaga  che  lo  elesse  deputato,  distogliendolo  così  dai 
profondi  suoi  studi  sereni  e  tranquilli  per  tuffarlo  nei  pro- 
cellosi flutti  della  politica.   Appartiene  al  gruppo  parla- 
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mentare  socialista  fin  dal  1883.  Da  quel  tempo  l'uomo  po- 
litico si  mostrò  alla  Camera,  co'  suoi  discorsi,  alquanto 
violento,  sollevando  sijesso  rumori  e  tumulti,  mentre  al- 
l'opposto, quando  parlava  in  argomenti  relativi  alle  scien- 
tifiche facoltà  professionali,  era  ascoltato  con  religioso 
silenzio,  il  silenzio  riguardoso  imposto  da  un  suadevole 
senso  di  ammirazione,  come  ad  esempio  quando  surse  a  di- 
scutere intorno  al  disegno  del  nuovo  codice  penale  presen- 
tato dall'on.  Zanardelli.  Nell'insegnamento  è  sereno,  com- 
piacente, persuasibile.  Passò  pure  all'ateneo  di  Pisa  dove 
in  un  torbido  momento  gli  fu  tolta  la  cattedra,  sempre  per 
ragioni  politiche.  Come  libero  docente  di  diritto  penale 
acquistò  chiarezza  di  reputazione  pure  nell'università  ro- 
mana, ove  le  sue  lezioni  levarono  molto  rumore,  l^eì  1885 
con  l'illustre  Cesare  Lombroso  promosse  il  primo  congresso 
internazionale  d'antropologia  criminale  e  col  chiaro  mae- 
stro fondò  V Archivio  di  psicMatria. 

A  Bruxelles  tenne  per  un  biennio  un  applaudito  corso 
di  sociologia.  A  Siena  istituì  e  diresse  gli  SUidi  senesi  nel 
circolo  giuridico  delV università^  ecc. 

Enrico  Ferri  è  autore  d'innumerevoli  opere,  delle  quali 
qui  troppo  lungo  riuscirebbe  l'elenco. 

Fra  gh  uomini  politici  d'Italia  è  uno  dei  più  geniali.  Fra 
i  socialisti  era  un  rivoluzionario  e  un  intransigente.  È  an- 
cora lo  stesso  ?  I  suoi  correligionari  non  lo  pensano.  Ai 
loro  occhi  apparve  ben  presto  non  l'apostolo  inflessibile, 
il  vero  tendcem  propositi  virum.,  non  l'uomo  che  siasi  pre- 
fìsso di  tracciare  il  sentiero  immutabile  della  sua  vita, 
camminandovi  risolutamente  e  statuendo  nel  santuario  im- 
penetrabile del  suo  pensiero  questo  monologo:  — Ameno 
che  una  palla  di  moschetto  o  un  tradimento  non  mi  fer- 
mino nel  cammino,  vivrò  e  arriverò.  — 

Enrico  Ferri  non  è  l'uomo  delle  teorie  inattuabili  e  dei 
sogni.  Non  è  l'uomo  che  voglia  affrontare  tutti  1  sagrifìzi 
e  sostenere  il  pondo  di  un  apostolato  spoglio  di  ogni  posi- 
tiva rimunerazione  consistente  soltanto  in  una  fatua  illu- 
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sione  di  lontani  trionfi,  quasi  ad  immagine  degli  asceti  che 
vivono  in  una  speranza  evanescente  in  Dio,  il  buon  Dio 
che  si  contentò  di  aver  fatto  l'universo  e  si  riposò  e  riposa 
tuttavia  senza  preoccuparsi  dei  clamori  che  il  mondo  gli 
invia,  eco  perduta  nella  desolante  immensità  dei  firma- 
menti. 

Patriotta  ardente,  Enrico  Ferri  non  poteva  seguire  i 
suoi  correligionari  sbraitanti  contro  l'occupazione  della 
Libia.  Nel  suo  cuore,  mentre  i  soldati  d'Italia  erano  fatti 
oggetto  dell'ammirazione  dell'Europa  invidiosa  deìVantico 
valore,  ripeteva  il  motto  classico  dei  grandi  avi  :  Eoma 
non  è  più  in  Eoma,  è  dovunque  noi  siamo. 

Scomparsi  Filippo  Cordova,  Angelo  Brofferio,  Pasquale 
Stanislao....  e  i  tanti  altri  insigni  oratori,  oggi  Enrico  Ferri 
è  in  Italia  il  principe  magno  della  parola.  Il  suo  spirito  è 
incessantemente  desto  e  teso  verso  ogni  minima  occasione 
che  gli  si  presenti  e  gli  possa  offrir  modo  di  essere  ascoltato 
e  applaudito.  Egli  s'inebbria  d'entusiasmo,  è  l'uomo  delle 
masse,  il  tribuno  popolare,  l'oratore  sognato  da  Sallustio. 
Alto  di  statura,  si  presenta  alle  concioni  con  la  testa  solle- 
vata verso  gli  astri.  La  voce  vibrante,  la  frase  incisiva,  ser- 
rata, acuta,  la  fisionomia  mobile  come  lo  spirito  di  cui 
riflette  le  impressioni,  sovente  rischiarata  da  un  sorriso 
esprimente  bontà,  danno  a'  suoi  accenti  un'espressione  di 
possanza  e  di  nobiltà. 

De'  suoi  discorsi  si  potrebbe  ripeter  ciò  che  Cicerone 
diceva  dei  Commentari  di  Cesare:  Recti,  nudi,  venusti. 

Ma  spesso  l'affascinante  oratore  è  accompagnato  a  casa 
da  una  folla  in  deUrio,  come  l'uticense  Catone  nell'ultimo 
giorno  della  sua  questoria.  E  aveva  ben  ragione  il  collega 
suo  Cicerone  di  chiamare  sdegnosamente  gli  ammiratori 
del  sistema  civico  dell'amico  di  Pompeo  la  canaglia  di 
Eoma  Romuli  foece.  È  a  dolersi  pertanto  che  Enrico  Ferri 
abbia  a  diffondere  il  lume  della  sua  dottrina  a  favorire  tal- 
volta assurdi  conati.  In  altre  aperte  vie,  per  le  speciali  sue 
attitudini  d'uomo  di  governo,  egli  avrebbe  già  segnato  in 
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parlamento  un  periodo  memorabile.  Si  crede,  si  spera  anzi, 
che  l'insigne  umanista  e  giureconsulto,  il  quale  ha  dovuto 
per  fermo  accertarsi  oramai  del  naufragio  delle  sue  illu- 
sioni, se  non  l'ha  ancora  passato,  passerà  presto  il  Eubi- 
cone,  staccandosi  per  sempre  da  un'accolta  di  sognatori 
chiassosi,  sprezzatori  delle  leggi,  senza  patria,  i  quali  sof- 
fiano nello  spirito  del  pojoolo  dissennati  propositi  di  ri- 
bellione, incitandolo  a  una  cieca  distruzione.  Se  il  popolo 
riflettesse  che  l'eguaglianza  predicata  da  costoro  non  è  che 
una  chimera,  un'assurdità,  che  le  dottrine  di  Licurgo  non 
servirono  ad  altro  che  a  imporre  privazioni  a'  suoi  concit- 
tadini resi  da  lui  eguali  come  la  tempesta  rende  eguali 
tutti  i  naufraghi  in  un  disperato  amplesso!... 

Enrico  Ferri  non  può  oltre  rimanere  fra  gli  uomini  che 
si  dilaniano  a  vicenda,  non  potendosi  accordare  né  intorno 
ai  modi,  ne  ai  fini  delle  loro  fantasticherie.  E  se  riesce  in- 
comprensibile che  un  erudito  del  suo  valore  sia  rimasto 
nel  passato  con  essi,  più  inconcepibile  apparirebbe  la  sua 
permanenza  nel  serraglio,  ora  che  gl'immansueti  correli- 
gionari stanno  per  addentarlo. 

Egli  non  è  scevro  di  ambizione  e  aspira  al  potere.  Tutti 
gli  uomini  di  valore  aspirano  al  potere  per  attuarvi  le  loro 
idee.  Una  viva  simpatia  lo  attrae  verso  il  Ee,  insuperabile 
esempio  di  sincera  affezione  e  devozione  alle  libertà  e  ai 
progressi  del  popolo.  E  al  governo  egli  apporterebbe  in 
servizio  della  patria  il  tesoro  de'  suoi  studi  scientifici  e  il 
frutto  di  proficue  meditazioni  e  veglie.  Questa  sarebbe  in 
generale  la  metamorfosi,  la  resurrezione  che  il  paese  at- 
tende da  Enrico  Ferri.  Comunque  è  bene  osservare  che 
anguillae  similis  vita,  sic  lubrica  fertur. 
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E  UN  pensatore,  un  erudito,  un  cultore  delle  scienze 
giuridiche  e  del  diritto  costituzionale  amministrativo, 
un  amante  delle  lettere  più  che  un  uomo  politico. 

Nacque  in  Palermo  il  sabato  19  maggio  1860,  cioè  una 
settimana  prima  che  vi  giungesse  Garibaldi  con  i  suoi  Mille. 
Pochi  sono  in  Sicilia  arrivati  all'altezza  del  suo  ingegno  e 
della  sua  erudizione.  A  diciotto  anni  scrisse  un  lavoro  di 
mitologia  comparata  sul  Prometeo,  pubblicato  nella  Rivista 
europea,  citato  da  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  universale. 

Nel  1881  vinse  il  concorso  bandito  dal  regio  Istituto 
Lombardo  sul  tema  La  riforma  elettorale  e  nel  1883  ottenne 
la  Ubera  docenza  di  diritto  costituzionale  all'università  di 
Palermo.  Due  anni  dopo,  in  altro  concorso,  venne  giudicato 
meritevole  di  salire  alla  cattedra  di  diritto  costituzionale  a 
Modena  in  surrogazione  dell'illustre  Adeodato  Bonasi.  Nel 
1886  riuscì  a  trionfare  in  tre  altre  gare  giudicate  da  commis- 
sioni diverse  per  le  cattedre  di  Pavia,  Messina  e  Catania. 
Optò  per  la  cattedra  di  Messina.  Egli  era  il  più  giovane 
professore  d' Italia.  Tornò  di  poi,  nel  1888,  a  Palermo  a 
insegnare  in  quella  università  il  diritto  amministrativo. 

Delle  sue  numerose  pubbhcazioni  scientifiche  di  molto 
valore  va  considerata  principalmente  queUa  che  ha  per  ti- 
tolo Principii  di  diritto  costituzionale  amministrativo,  la 
quale  ebbe  in  pochi  anni  parecchie  edizioni. 
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Nella  vigesima  legislatura  fu  eletto  deputato  dal  col- 
legio di  Partinico.  Felice  scelta  fecero  in  verità  quegli  elet- 
tori, meritevoli  di  encomio  per  la  sincerità  del  voto  espresso 
in  omaggio  alla  virtù,  che  un  uomo  della  tempra  di  Vittorio 
Emanuele  Orlando  non  sollecita  voti  e  non  percorre  alcun 
collegio  con  indecorose  lusingherie.  Prendendo  posto  nel 
parlamento  egli  non  mentì  alla  sua  origine  e  alle  promesse 
della  sua  vita  passata.  Prese  posto  a  sinistra  e  non  tardò  a 
rivelarsi  brillante  oratore  pronunziando  eloquenti  discorsi 
intorno  a  soggetti  di  diritto  e  d'insegnamento.  La  sua  parola, 
elevata  come  i  suoi  pensieri,  è  temperata  e  mite  come  il  suo 
carattere.  Spirito  colto,  filantropo,  si  è  dimostrato  sempre 
disinteressato  di  beni  di  fortuna  e  di  onori. 

Egli  fu  chiamato  al  governo  come  ministro  della  pub- 
blica istruzione  nel  Ministero  Giolitti  (dal  3  novembre  1903 
al  27  marzo  1905)  e  poi  come  ministro  di  grazia  e  giustizia 
(dal  14  marzo  1907  al  10  dicembre  1909)  sotto  la  nuova 
presidenza,  pure  assunta  dal  Giolitti. 

Da  deputato  e  da  ministro  si  mostrò  superiore  ad  ogni 
elogio.  Assiduo,  studioso,  non  è  mosso  da  altra  ambizione  che 
da  quella  nobile  ed  onesta  di  adempiere  al  suo  dovere  con 
semplicità  e  con  modestia.  Se  egli  fosse  un  uomo  politico 
nel  più  largo  senso  della  parola  potrebbe  aspirare  alla  su- 
prema direzione  del  governo.  Ma  gl'intrighi,  le  meschine 
lotte,  le  transizioni  di  labili  coscienze,  le  cospirazioni  di 
corridoio,  le  ipocrisie  imperanti  nella  palestra  politica  non 
furono  mai  il  suo  ideale.  Quel  che  gli  mancò  e  gli  manca  è 
la  passione  per  le  arti  della  politica.  Ebbe  ed  ha  propensione 
piuttosto  per  i  sereni  studi  delle  arti  belle  e  della  scienza. 
Egli  sarà  pertanto  un  ornamento  della  Camera.  Eitornerà 
di  certo  al  potere  come  ministro,  probabilmente  come  guar- 
dasigilli. l!^on  lascerà  per  ciò  larga  traccia  sulla  scena  poli- 
tica. Non  gl'importa.  Tanto,  la  sua  reputazione  scientifica 
gli  sopravviverà  ! 

Come  oratore  nel  parlamento  apparve  subito  l'uomo 
della  cattedra.  La  sua  convinzione  animò  il  suo  gesto  ;  la 
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lucidità  della  sua  mente  diffuse  lume  in  tutte  le  parti  dei 
suoi  discorsi  e  indusse  tutte  le  volte  i  suoi  uditori  a  seguirlo 
con  visibile  interesse  e  soddisfazione.  Il  suo  spirito  non 
seppe  veder  mai  altra  via  da  seguire  che  quella  del  giusto 
e  dell'onesto,  e  camminò  diritto  sempre,  illuminando  con 
esemplarità  imitabile  il  proprio  e  l'altrui  sentiero. 

I  suoi  principii  son  quelli  di  un  patriotta  devoto  alle 
istituzioni  e  alla  casa  de'  Savoia.  Egli  appartiene  a  quella 
sana  democrazia  che  vuole  il  progresso  ordinato  e  costante. 
Segue  l'umanità  nelle  più  incivilite  sue  trasformazioni  e 
nelle  sue  più  sublimi  manifestazioni,  l'umanità  essenzial- 
mente perfettibile  nella  sua  unità  storica  e  filosofica,  sot- 
tomessa ai  sillogismi  della  ragione  ed  alle  argomentazioni 
della  scienza. 

Palermo  si  compiace  di  lui  e  l'Italia  se  ne  sente  onorata. 
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NACQUE  a  Castrogiovanni  in  provincia  di  Caltanissetta 
il  27  aprile  1847.  Si  laureò  in  medicina.  Diresse  il 
giornale  L'Isola  a  Palermo  e  La  Rivista  popolare  di  politica, 
lettere  e  scienze  sociali  a  Eoma.  Aveva  appena  compiuto  il 
terzo  lustro  quando  seguì  Garibaldi  ad  Aspromonte  ;  corse 
poscia  nel  Trentino,  dove  dimostrò  gran  coraggio  e  nella 
battaglia  di  Condino  meritò  la  medaglia  d'argento  al  valor 
militare.  Volle  quindi  partecipare  alla  disgraziata  cam- 
pagna di  Mentana.  Finite  le  spedizioni  garibaldine  si  diede 
come  libero  docente  all'insegnamento  della  statistica  nella 
università  di  Palermo,  e  in  quelle  di  Napoli  e  di  Messina. 

Entrò  alla  Camera  dei  deputati  come  rappresentante 
del  collegio  di  Caltanissetta  nella  17^  legislatura.  Dal  1892 
in  poi  rappresentò  il  collegio  della  città  natale  a  scrutinio 
uninominale. 

Come  uomo  politico  non  vi  è  nulla  da  attendere  da  lui. 
Egli  si  è  limitato  a  esercitare  l'ufficio  di  censore  e  di  oppo- 
sitore violento  a  tutti  i  ministeri. 

L'uomo  che  abbandona  la  quiete  della  vita  privata  per 
consacrarsi  al  paese  non  ha  un  concetto  esatto  della  missione 
che  assume  se  crede  che  un  rappresentante  della  nazione 
non  debba  anche  essere  un  uomo  di  governo.  Essere  ine- 
sorabile accusatore  dei  concussatori  del  pubblico  denaro  e 
rivelatore  delle  brutture  bancarie  e  altre  male  azioni  è  certo 
opera  meritoria,  ma  ciò  non  basta.  Alla  virtù  di  affrontare 
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coraggiosamente  le  battaglie  contro  il  vizio  bisogna  aggiun- 
gere altre  virtù  politiche.  Napoleone  Cola  Janni  sogna  una 
repubblica,  nemmanco  unitaria.  È  socialista  ?  Un  po'  sì, 
un  po'  no.  È  un  rivoluzionario,  un  rivoluzionario  non  peri- 
coloso, perchè  ormai  vecchio.  Ma  quando  era  più  vigoroso 
in  età,  sul  finire  del  1893  e  nei  primi  del  1894  prese  parte 
attiva  nelle  dolorose  perturbazioni  che  funestarono  la  Si- 
cilia, unendosi  ai  rivoltosi  ;  egli  però  seppe  manovrare  in 
modo  da  sfuggire  ad  ogni  molestia.  Subì  alcuni  processi 
per  reati  di  stampa  e  per  taluni  accenni  men  che  reverenti 
al  Capo  supremo  dello  Stato  ed  alle  istituzioni.  L'aureo  ta- 
lismano di  deputato  e  le  amnistie  lo  salvarono  parecchie 
volte  dagli  effetti  delle  perseveranti  sue  improntitudini 
antidinastiche. 

È  autore  di  parecchie  pubblicazioni,  tra  le  quali  :  Le 
istituzioni  municipali;  Il  socialismo;  La  sociologia  crimi- 
nale; Banche  e  parlamento  ;  In  Sicilia,  ecc.,  ecc. 

Al  Colajanni  oratore  la  natura  rifiutò  la  spontaneità, 
quantunque  gh  abbia  concessa  la  foga.  Quando  egli  parla 
non  è  simpatico,  e  non  soltanto  perchè  i  censori  lo  sono 
poco  o  punto.  La  sua  parola  è  talvolta  irrefrenata,  tal  altra 
lenta,  sia  ch'egli  l'acceleri  sotto  lo  sprone  dell'idea,  sia  che  la 
ritardi  nell'analisi  del  problema  sociale  considerato  nei  vari 
suoi  aspetti  caleidoscopici  e  in  tutti  i  suoi  arcani  più  im- 
penetrabili. La  sua  voce  stridente  e  velata  conserva  l'ac- 
cento dei  gioghi  della  sicula  regione  ombelicale  ove  trasse 
i  natali.  La  sua  eloquenza,  nodrita  non  alle  sorgenti  pure, 
ma  alle  più  ardenti,  ha  un  carattere  selvaggio  ;  son  note 
aspre  disarmoniche  che  irritano  i  ben  costrutti  orecchi  e 
torcono  il  cuore.  La  sua  furia  risente  le  cospirazioni  e  le 
congiure  rivoluzionarie  alle  quali  prese  parte  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo. 

Mi  riassumo  :  l'eloquenza  del  Colajanni  non  è  il  fuoco 
sotto  alla  cenere,  ma  il  ghiaccio  sotto  il  fuoco.  I  Taboristi 
e  gli  Ussiti  lo  avrebbero  tenuto  in  adorazione  al  di  sopra 
di  Zizka. 
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Io  scrivo  di  lui  non  già  perchè  lo  reputi  di  quegli  uomini 
che  son  chiamati  a  rendere  servigi  alla  patria,  ma  perchè 
nel  parlamento  è  stato  uno  dei  deputati  più  irruenti  e  per- 
chè il  suo  nome  è  corso  su  tutti  i  giornali. 

In  questo  libro  non  hanno  posto  coloro  che  da  sé  stessi 
si  sono  condannati  alla  inattività  politica  ed  han  creduto 
bastevole  l'assunto  arduo  di  opporsi  a  tutti  i  sistemi  di  go- 
verno e  di  demolire  incessantemente  uomini  e  cose. 

Non  di  lui  mi  sarei  occupato  s'egli  non  avesse  presunto 
di  dover  comparire  sulla  scena  politica  e  se  avesse  avuto 
la  chiaroveggenza  di  restare  alla  sua  cattedra,  o  alla  cli- 
nica dell'ospedale.  Ma  l'ambizione  lo  ha  morso  nel  cuore. 
Né  in  questo  libro  possono  trovare  posto  tutte  quelle  me- 
diocrità o  nullità  politiche  le  quali,  perchè  hanno  ottenuto 
il  suffragio,  più  o  meno  allargato,  propizievole  han  creduto 
di  sorpassare  di  qualche  cubito  il  servum  pecus. 

Io  scrivo  come  la  mente  e  il  cuore  mi  inspirano.  Allor- 
ché in  me  il  sincero  amor  di  patria  spira  noto  e  a  quel  modo 
ch'ei  detta  dentro  vo  significando. 
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NACQUE  in  Assoro  (Catania)  nel  1,843.  A  Palermo  egli 
aveva  fatto  i  suoi  studi  di  medicina.  Seguì  Garibaldi 
ad  Aspromonte  nel  1862,  quattro  anni  dopo  lo  seguì  nel 
Trentino  come  tenente  medico  addetto  al  battaglione  dei 
carabinieri  genovesi  e  nel  1867  a  Mentana. 

Non  si  può  scrivere  di  lui  senza  una  viva  simpatia  per 
la  purezza  e  la  nobiltà  della  sua  anima.  Giovanissimo  egli 
aveva  già  fatto  presagire  una  buona  riuscita,  fino  a  diven- 
tare quell'eminente  uomo  politico  che  oggimai  tutti  in  lui 
riconoscono. 

Il  conte  Giuseppe  Eicciardi  tra  il  1863  e  il  1864  era  ve- 
nuto a  Palermo  e  aveva  indetto  un  comizio  politico  nel 
tempio  di  San  Domenico.  Era  il  primo  comizio  che  aveva 
luogo  in  Sicilia  dopo  il  risorgimento  ed  era  il  vecchio 
patriotta  napoletano  che  se  ne  faceva  l'iniziatore  nel  mez- 
zogiorno d'Italia.  Furono  parecchi  gli  oratori,  tra  i  quali 
il  Perrone-Paladini,  direttore  del  giornale  La  Campana 
della  Gancia,  ed  Edoardo  Pantano.  Questi  non  aveva  allora 
che  21  anni.  Si  rivelò  subito  oratore  valorosissimo.  La 
sua  voce  tuonò  eloquente  e  applaudita.  Egli  vibrò  dal- 
l'arco teso  in  alto  il  suo  pensiero  innalzando  con  vivezza  di 
spirito  il  vessillo  dei  principii  immortali.  Il  conte  Eicciardi, 
chinandosi  all'orecchio  di  un  suo  amico  che  gli  sedeva  vicino, 
susurrò,  indicandogli  il  Pantano  :  —  Questo  giovine  sarà 
l'aquila  della  Sicilia.  — 
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Fin  d'allora  Edoardo  acquistò  la  sua  notorietà.  La  folla 
lo  accettò  subito  con  entusiasmo,  con  frenetiche  grida  di 
gioia  e  di  orgoglio. 

Fu  nei  giornali  che  il  Pantano  propagò  le  sue  idee,  prima 
nel  Dovere,  poi  nella  Lega  della  Democrazia,  la  cui  direzione 
assunse  dopo  la  morte  di  Alberto  Mario,  e  nel  Rinnovamento 
economico  amministrativo. 

È  autore  di  parecchie  pubblicazioni  fra  le  quali  :  Sulla 
lirica  di  Dante  e  di  Petrarca,  1865.  —  L'industria  degli  spiriti 
e  V economia  nazionale,  1889.  —  In  collaborazione  con  Gio- 
vanni Bovio  e  Mario  Eapisardi  :  Il  vespro  ed  i  comuni,  ecc. 

E"el  1886  fu  eletto  deputato  in  due  collegi,  Perugia  e 
Eavenna.  Optò  per  quello  di  Perugia,  che  rappresentò 
nella  successiva  17^  legislatura.  Nel  1895  rappresentò  in 
parlamento  il  collegio  di  Terni,  indi  quello  di  Giarre,  di  cui 
è  sempre  il  rappresentante. 

jSTella  Camera  acquistò  ben  presto  la  considerazione 
e  la  benevolenza  di  tutti  i  colleghi,  amici  e  non  amici  poli- 
tici. Prese  posto  nella  parte  radicale  della  Camera.  Chiese 
sovente  la  facoltà  di  parlare  e  sopratutto  si  fece  sempre 
ascoltare  con  visibile  interesse  nelle  questioni  economiche. 
Fu  molto  apprezzato,  lo  ricordate,  nei  discorsi  che  pronun- 
ciò come  relatore  del  disegno  di  legge  sugli  spiriti.  Fece 
parte  di  giunte  e  commissioni  diverse  e  studiò  e  preparò 
lodatamente  una  serie  di  disegni  di  legge  d'indole  sociale 
e  finanziaria,  come  sul  risanamento  della  circolazione,  sulla 
emigrazione,  ecc. 

Ammiratore  delle  dottrine  del  Mazzini,  del  Cattaneo, 
del  Mario,  non  si  mostrò  pedissequo  degli  uomini  che  lo 
avevano  preceduto  nell'arena.  Egli  comprese  che  gli  uomini 
politici  debbono  conservare  la  loro  originale  impronta  sotto 
pena  di  esser  nulla,  di  non  eccellere  in  grandezza  e  negli 
avanzamenti.  Come  il  moto  di  traslazione  succede  all'altro, 
così  il  tempo  succede  al  tempo  tramutandosi.  Esso  non 
deve  aggirarsi  nella  stessa  orbita.  Non  deve  il  nostro  tempo 
rassomigliare  a  quello  che  l'ha  preceduto  nella  storia  e 
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nella  umanità.  Nuove  vaste  menti  e  nuovi  genii  innovatori 
sbocceranno  al  soffio  delle  nuove  idee,  sì  come  le  spighe 
biondeggiano  sotto  l'influsso  dell'oreggiante  occhio  d'Iddio. 
ISTon  si  può  applaudire  ad  occhi  chiusi  la  condotta  par- 
lamentare di  Edoardo  Pantano.  Egli  ebbe  momenti  irre- 
quieti, violenti  oltre  misura,  e  sopratutto  nelle  agitate  tor- 
nate sotto  il  Ministero  Pelloux.  La  moderazione  è  una  virtù 
rara  in  politica.  Le  situazioni  gravi,  le  questioni  ardue  e 
scottanti  non  si  risolvono  o  rivolvono  con  la  collera,  con  i 
furori.  Gli  oratori  turbolenti  possono  appassionare  gli  spiriti, 
ma  non  avranno  mai  l'approvazione  degli  uomini  equili- 
brati ed  equanimi.  A  poco  a  poco  Edoardo  Pantano,  ma- 
turo di  esperienza,  seppe  modificare  le  sue  attitudini  par- 
lamentari. Chiamato  nel  1909  al  governo  come  ministro 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  da  Sidney  Sonnino 
rivelò  una  grande  abilità  di  governo  e  addimostrò  nella  sua 
opera  senno,  avvedutezza,  acume.  Caduto  il  ministero 
egli  scese  dal  suo  alto  ufficio  con  rammarico  del  paese,  no- 
minatamente della  Sicilia  che  dalla  sua  opera  si  attendeva 
segnalati  benefìzi.  —  Edoardo  Pantano  ritornerà  presto 
al  potere  sicuramente.  —  Così  la  pensano  molti.   TJtinam  ! 
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DA  famiglia  israelita  nacque  in  Trieste  il  5  luglio  1860. 
]N"ella  sua  città  natale  subì  un  processo  politico  dal 
quale  fu  assolto.  Per  sottrarsi  all'obbligo  del  servizio  mili- 
tare in  Austria  emigrò  in  Italia.  Quivi  si  dedicò  allo  studio 
della  giurisprudenza,  nella  quale  facoltà  conseguì  la  laurea 
in  Bologna  nel  1882.  Si  recò  a  Eoma  con  pochi  mezzi  pecu- 
niari e  trovò  lavoro  nel  giornale  La  Tribuna.  La  sua  qua- 
lità di  triestino  gli  apriva  tutte  le  porte.  Queir  anima  santa 
che  fu  Matteo  Eenato  Imbriani,  il  cui  pensiero  era  sempre 
rivolto  alle  terre  italiane  dominate  dall'Austria,  si  adoperò 
con  tutte  le  sue  energie  prò  Barzilai. 

La  Tribuna  fu  sempre  ed  è  un  giornale  monarchico. 
Il  Barzilai  si  dichiarò  repubblicano,  ma  i  suoi  scritti  per 
quel  diario  trattavano  argomenti  di  politica  straniera  e  di 
critica  teatrale.  In  quel  tempo  l'irredentismo  in  Italia  era 
al  culmine.  Siffatta  condizione  giovò  molto  al  Barzilai  e  gli 
valse  persino  nel  1890  l'elezione  politica  nel  1°  collegio  di 
Eoma.  Fece  subito  parte  della  pattuglia  repubblicana. 

Il  repubblicanismo  nel  Barzilai  era  però  un  non  senso, 
un  pregiudizio  vieto  e  sfatato.  Nel  1848  si  poteva  essere 
repubblicani,  perchè  nessuno  poteva  aver  la  fiducia  dei 
patriotti.  Ma  il  Barzilai  da  un  impero,  roso  dal  clericalismo 
e  dal  militarismo  affratellati,  veniva  in  un  paese  libero, 
retto  da  una  dinastia  che  aveva  rischiato  la  sua  esistenza 
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per  mettersi  alla  testa  della  rivoluzione,  e  riuscì  col  Maz- 
zini, col  Garibaldi  e  col  Cavour  a  costituire  l'unità  della 
patria.  Il  partito  repubblicano  se  non  è  fra  noi  completa- 
mente scomparso  è  in  uno  stato  di  vera  anemia.  Le  decla- 
mazioni dei  pochi  repubblicani,  più  o  meno  chiassosi,  si 
perdono  fra  la  indifferenza  delle  popolazioni.  Tutti  i  grandi 
personaggi  infatti  che  avevano  nel  1848  appartenuto  al- 
l'idea repubblicana  morirono  nella  fede  e  nel  culto  delle 
odierne  istituzioni. 

Per  un  uomo  politico,  Salvatore  Barzilaì,  venendo  a  chie- 
dere ospitalità  nella  libera  terra  e  qui  sognando  la  caduta 
del  regno  italico,  non  dava  prova  di  acume,  di  buon  senso 
e  di  praticità.  Un  individuo  poi  che  si  condanna  all'inerzia, 
che  si  chiude  le  porte  del  potere,  che  si  limita  a  far  discorsi 
e  non  altro  che  discorsi,  non  è  un  uomo  politico  completo, 
è  mezzo  uomo  politico,  è  un  mezzo  soprano. 

Chi  si  dedica  al  paese  deve  aspirare  ad  agire,  ad  attuare 
i  suoi  principi,  le  sue  idee.  Il  Barzilai  fa  il  paio  col  Cola  Janni. 
Che  cosa  agogna  il  Barzilai  ?  Preferirebbe  qualcuno  a  capo 
dello  Stato  come  un  signor  Poincaré  qualunque  ?  Un  surro- 
gato qualsiasi  al  discendente  di  una  magnanima  prosapia, 
al  Continuatore  del  gran  Ee  liberatore  ? 

L'Italia  non  è  terra  da  adattarsi  alle  repubblichette  con- 
federate o  ad  una  repubblica  alla  francese.  La  natura  ha 
provvidamente  dotato  la  nostra  razza  di  una  forte  vita  intel- 
lettuale e  di  un  grande  senso  di  moderazione  e  di  praticità. 

Le  agitazioni  sovversive,  le  rivendicazioni  repubblicane, 
se  sono  possibili  in  Francia,  ove  non  c'è  una  dinastia  na- 
zionale, in  Italia  sarebbe  il  prodotto  delle  ambizioni  indi- 
viduali, di  una  sete  di  potere  gravido  di  perturbazioni,  di 
un  odio  sopratutto  tra  le  classi  di  cittadini.  Tali  agitazioni, 
se  pur  dovessero  essere  rivoluzioni,  sarebbero  il  preludio  di 
decadenza,  sarebbero  i  segni  di  decomposizione,  di  ludibrio 
di  una  nobile  progenie.  Ma  il  Barzilai,  anima  mite,  non 
sogna  barricate.  È  un  gustoso  repubblicano  platonico. 
E  lasciamolo  sognare. 
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Egli  si  è  dedicato  alla  professione  di  avvocato  e  se  non  è 
pervenuto  all'altezza  in  cui  giunsero  un  Nicola  Amore  e 
un  Gaetano  Manfredi  è  arrivato  certo  ad  occupare  un  i)osto 
ragguardevole  nel  fòro  romano.  È  versato  nell'esercizio 
penale.  Ha  pubblicato  non  pochi  lavori  giuridici  e  sociali 
come  Sulla  correzione  paterna  dei  minorenni;  Osservazioni 
sul  nuovo  codice  penale;  La  recidiva  e  il  metodo  sperimen- 
tale; La  criminalità  in  Italia;  L'irredentismo,  ecco  il  ne- 
mico; L'articolo  45  dello  Statuto,  ecc. 

Come  conferenziere  ha  ottenuto  segnalati  successi.  È 
presidente  assai  stimato  dell'Associazione  della  Stampa  fin 
dal  1903,  in  sostituzione  di  Luigi  Luzzatti.  Nella  sua  vita 
non  sono  mancati  dispiacevoli  incidenti  :  egli  scese  sul  ter- 
reno per  battersi  con  un  ufficiale  di  cavalleria  e  da  ultimo, 
nel  quale  scontro  rimase  ferito,  col  generale  ministro  della 
guerra  Stanislao  Mocenni,  al  quale  il  pacifico  Salvatore 
aveva  ragionevolmente  attribuita  non  lieve  responsabilità 
nella  disastrosa  campagna  ch'ebbe  il  tragico  epilogo  di 
Abba-Garima. 

Dell'uomo  politico  non  abbiamo  altro  da  osservare  se 
non  i  suoi  discorsi.  La  sua  frase  davvero  è  ricca  ed  elegante, 
la  dialettica,   qualche  volta  ardente,   è  colorata  sempre. 
Egli  seduce,  ma  non  sempre  convince.  Il  sentimento  s'in- 
sinua nelle  idee  dell'oratore,  e  se  dà  smagliante  forma  al 
suo  esordio,  talvolta  finisce  per  affievolire  l'importanza  del 
suo  discorso.  Egli  ha  in  alto  grado  la  mens  divinior.  La  sua 
natura  fatta  di  nervi  e  di  sentimenti  si  rivela  molto  incom- 
pleta nelle  sfere  positive  in  cui  le  circostanze  lo  mettono 
per  un  istante  in  arcione.  Io  mi  domando  per  quale  splen- 
dore di  parola,  per  quale  artifizio  di  linguaggio,  per  quale 
incanto  d'immagine  quest'uomo  sia  pervenuto  a  cattivarsi 
l'ammirazione  del  popolo  di  Eoma,  il  quale  se  permette 
che  lo  s'impressioni  col  lenocinlo  dello  stile  oratorio,  vuol 
pure  che  lo  si  commuova  con  l'eroismo  delle  azioni  e  con  lo 
stoicismo  dei  fatti  ! 
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Essere  il  capo  di  una  generazione  novella,  ecco  l'idea 
fìssa  di  Ini,  il  sno  Jiobby-liouse.  La  sua  attitudine,  i  suoi  di- 
scorsi lo  provano.  Comunque  noi  salutiamo  in  Salvatore 
Barzilai  un  fratello  delle  terre  irredente,  venuto  fra  noi  per 
provarci  il  suo  grande  amore  per  la  patria  comune  e  la  ele- 
vatezza del  suo  incontestabile  ingegno. 
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NON  è  in  realtà  un  uomo  politico  del  mio  tempo.  La 
sua  azione  si  svolse  quand'  erano  nel  parlamento  i 
Sella,  i  Minghetti,  i  Eattazzi,  i  Depretis,  i  Crispi,  i  Cairoli, 
i  Bertani,  tutta  quella  pleiade  di  sommi  parlamentari.  Ma 
si  può  scrivere  un  libro  politico  senza  il  nome  di  un  tant'uo- 
mo  ?  Questa  pagina  è  diretta  a  rendere  omaggio  all'insi- 
gne scienziato,  gloria  d'Italia,  all'eminente  uomo  politico, 
il  cui  nome  è  acclamato  in  tutta  Europa. 

Nacque  in  Eoma  il  25  novembre  1832,  ed  egli  sente 
tutta  l'alterezza  d'esser  nato  sulla  terra  dei  conquistatori 
del  mondo.  Ha  il  culto  della  romanità.  Parla  meraviglio- 
samente la  Lingua  dei  padri  antichi  e  i  suoi  discorsi  in  latino 
nei  congressi  e  nelle  accademie  fecero  stupire  d'  ammira- 
zione i  suoi  dotti  ascoltatori.  Egli  tutto  adora,  tutto  trova 
grandioso  nella  Eoma  antica.  Infatti  tutto  fu  grande  nel- 
l'urbe, anche  nella  depravazione,  nell'accumulazione  scan- 
dalosa delle  ricchezze,  come  quelle  di  Crasso  e  di  Lucullo, 
il  quale  possedeva,  com'  è  noto,  intere  provincie  e  persino 
quarantamila  schiavi  ;  nella  religione,  ipocrisia  dello  Stato, 
nei  tesori  dell'immensa  capitale  che  nutrivano  gratuita- 
mente quasi  cento  mila  proletari  ;  nei  giuochi  e  negli  spet- 
tacoli con  le  torme  di  bestie  feroci  e  con  le  ciurme  di  gla- 
diatori. 

Guido  Baccelli  ereditò  dagli  antichi  romani  la  fierezza, 
l'audacia  e  l'eloquenza.  La  natura  e  la  fortuna  formarono 
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l'uomo  per  la  sua  alta  missione.  EgU  ebbe  ciò  che  seduce 
e  soggioga  :  la  simpatia  della  persona,  la  vasta  mente,  il 
fermo  carattere,  la  voce  sonora  che  si  udiva  da  lontano 
senza  sforzo.... 

Egli  fece  i  suoi  primi  studi  nel  collegio  GhisUeri  in  Pavia. 
Studiò  poi  la  medicina  e  la  chirurgia.  Nel  1856  fu  eletto  pro- 
fessore sostituto  di  medicina  politico-legale,  seguendo  il 
metodo  sperimentale  e  dimostrativo  così  rispetto  all'ana- 
tomia patologica  come  alla  clinica  medica,  nell'insegna- 
mento della  quale  succedette  nel  1863  al  professore  Viale. 
D'allora  in  poi  occupò  i  più  elevati  seggi  della  coltura  per 
tutta  la  seconda  metà  del  secolo  decimonono  sino  al  pre- 
sente. 

Non  è  dello  scienziato  che  si  può  scrivere  in  un  libro 
d'indole  politica.  Ma  la  sua  fama  di  medico  e  chirurgo  è 
mondiale.  Nel  1878  egli  fece  all'Accademia  di  medicina  in 
Parigi  una  nuova  comunicazione.  La  Semeilogia  micfofo- 
7iica,  rivendicando  alla  patria  del  Malpighi  e  del  Cotugno 
la  poziorità  degli  studi  finora  noti  in  tale  materia. 

Moltissime  sono  le  sue  pubblicazioni  scientifiche  diffuse 
in  tutto  il  mondo  e  tradotte  in  tutte  le  lingue. 

Eletto  deputato  al  parlamento  dalla  città  natale,  sin 
dalla  12^  legislatura,  prese  posto  a  sinistra.  Nel  1880  as- 
sunse il  ministero  della  pubblica  istruzione  succedendo  al- 
l'illustre De  Sanctis.  Eipigliò  lo  stesso  portafoglio  il  15  di- 
cembre del  1893  e  lo  tenne  sino  al  4  marzo  1896,  il  dì 
nefasto  in  cui  il  ministero  Crispi  cadde  per  la  catastrofe  di 
Adua,  quando  non  per  voto  parlamentare,  ma  per  furor  di 
plebe  Francesco  Crispi  disertò  il  suo  posto.  Nella  piazza  di 
Montecitorio,  in  quel  mare  d'uomini  di  passioni  diverse, 
mare  agitato  sulle  cui  ondate  la  scintilla  elettrica  passò  rapida 
e  fuggitiva  come  le  impressioni  del  momento,  si  decise  la 
sorte  del  Ministero.  I  deputati  dell'estrema  e  primo  fra 
essi  Felice  Cavallotti  furono  i  maggiori  istigatori  di  quella 
giornata  antipatriottica.  Né  in  Inghilterra,  né  in  Francia 
si  sarebbe  trovato  un  sol  uomo  capace  di  elevar  grida  con- 
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tro  il  governo  quando  la  bandiera  della  patria,  impegnata 
nella  guerra,  è  in  pericolo.  In  Francia  principalmente  tutti 
i  partiti  repubblicani,  monarchici  e  clericali  sono  compatti 
nel  sostenere  l'onore  nazionale.  Lassù,  nel  caso  nostro,  si 
sarebbero  chiesti  i  conti  al  governo,  colpevole  o  no  delle 
situazioni,  a  guerra  finita.  Uso  a  dir  sempre  la  verità,  piaccia 
o  non  piaccia  a  questa  o  a  quella  parte  politica,  io  condanno 
severamente  coloro  che  antepongono  il  ventre  del  prole- 
tario ai  sacri  interessi  della  patria.  Veritas  refelli  nequis. 
Se  vi  furono  e  vi  sono  ululati  di  cani  contro  la  conquista 
della  Libia,  l'insigne  vegliardo,  cui  i  capelli  bianchi  non  af- 
fievolirono per  nulla  lo  spirito  robusto,  il  diritto  senso  e 
l'intrepidità  dell'animo  riflesso  nello  sguardo,  ha  dovuto 
palpitare  di  patriottica  gioia  nel  sapere  che  i  nostri  eroici 
soldati  posero  il  piede  sulla  terra  dove  ancora  sono  impresse 
le  orme  degli  antichi  romani. 

Nel  1898  Guido  Baccelli  ritornò  alla  Minerva  e  fu  anche 
in  predicato  di  assumere  la  presidenza  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri, a  raggiunger  la  quale  non  ebbe  alcuna  velleità.  Oc- 
cupò in  seguito  cospicui  uffici  professionali,  politici,  ammi- 
nistrativi a  Montecitorio,  al  Campidoglio,  al  Quirinale. 
Promosse  l'erezione  del  vasto  policlinico  e  adornò  la  metro- 
poli della  monumentale  passeggiata  archeologica,  unica  al 
mondo,  che  dilatasi  tra  il  Foro  romano  e  il  Palatino  e  i 
superbi  avanzi  delle  Terme  di  Caracalla. 

Se  grandi  sono  i  meriti  dell'illustre  uomo  verso  la  patria 
e  in  favore  della  scienza  e  dell'umanità,  gran  presidio  è 
per  lui  il  non  aver  nulla  da  rimproverarsi  :  Hìc  murus 
aheneus  esto,  nil  conscire  sibi. 


ETTOEE  SACCHI 


E  NATO  a  Cremona  nel  1851,  l'ultimo  sabato  del  mese  di 
maggio.  Si  laureò  in  legge  a  Pavia  ed  esercitò  la  profes- 
sione di  avvocato  nel  suo  paese  natio,  ove  più  tardi  occupò 
parecchie  cariche  elettive  nell'  amministrazione  comunale. 

Nel  1882  entrò  nel  parlamento  come  rappresentante 
del  lo  collegio  di  Cremona  ;  in  seguito  fu  inviato  alla  Ca- 
mera dal  collegio  di  Pescarolo  e  Uniti.  Nel  1895  tornò  ad 
essere  il  rappresentante  della  sua  città  natale,  i  cui  elettori, 
in  massima  parte  radicali,  repubblicani  e  socialisti,  abban- 
donarono il  compianto  Pietro  Vacchelli,  appartenente  al 
partito  monarchico  costituzionale,  uomo  di  alta  mente,  che 
morì  senatore  del  regno  quasi  ottuagenario  a  Eoma  il  3  feb- 
braio del  morente  anno  1913. 

I  nuovi  tempi  e  la  corrente  repubblicana  e  socialista 
portarono  sugli  scudi  il  Sacchi.  Uomo  dall'aspetto  simpa- 
tico, alto,  magro,  coi  capelli  brizzolati,  dalla  faccia  grave, 
senza  musoneria,  che  rivela  in  lui  l'abito  della  meditazione 
e  un  impero  assoluto  della  volontà. 

Sedendo  fra  i  rappresentanti  della  nazione  e  prendendo 
posto  all'estrema  sinistra,  egli  fu  il  primo  a  intendere  il 
movimento  legalitario.  Sembra  che  gli  avvenimenti  non 
comportassero  un  così  audace  tentativo.  Ma  Ettore  Sacchi 
continuò  a  seguire  la  lenta  e  graduale  trasformazione  del 
suo  spirito,  o  evoluzione  come  si  voglia  chiamare,  metamor- 
fosi, o  evoluzione,  comune  a  tutti  quelli  che  vengono  dai 
partiti  estremi.  Salendo  sulla  groppa  degl'illusi  e  dei  melensi 
si  arriva  presto  e  agevolissimamente  alle  porte  del  potere. 
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Fece  parte  di  parecchie  commissioni;  fu  membro  della 
giunta  generale  del  bilancio  e  della  commissione  d'inchiesta 
ferroviaria,  e  finalmente  arrivò  alla  facoltà  di  agire  e  di 
poter  volere  come  guardasigilli  nel  Ministero  Sonnino  (che 
durò  breve  tempo  dall'S  febbraio  al  29  maggio  1906).  Egli 
fu  aspramente  biasimato  in  quel  tempo  da  parecchi  gior- 
nali seri  per  la  grazia  concessa  a  Linda  Murri.  Caduto  dal 
potere  vi  ritornò  nel  1910  chiamatovi  da  Giovanni  Giolitti, 
che  gli  affidò  il  portafoglio  dei  lavori  pubblici. 

Il  Giolitti  fiutò  l'uomo  di  eletto  ingegno  e  di  attitudini 
dicevolissime  al  governo  dello  Stato  e  lo  attirò  opportuna- 
mente a  sé.  Tutti  coloro  che  rientrano  nel  movimento  lega- 
litario, dal  quale  si  erano  tenuti  fuori  nei  primi  passi  della 
loro  vita  politica,  non  possono  non  avere  l'approvazione 
dei  veri  patriotti.  Quelli  che  si  tengono  nella  perplessità 
tra  l'accettazione  del  regime  monarchico  e  la  professione 
di  fede  della  repubblica  o  del  socialismo,  dimostrano,  per 
la  tema  che  hanno  di  compromettere  la  loro  effimera  po- 
polarità, d'essere  vermi  politici  nati  a  tutt'altro  che  a  for- 
mar l'angelica  farfalla. 

Eallegriamoci  che  la  mente  solida  di  Ettore  Sacchi  non 
appartenga  alla  trascurabile  schiera  di  cotestoro.  Nel  par- 
lamento e  nei  consigli  della  Corona  egli  potrà  fare  udire  la 
sua  parola  luminosa,  grave  e  riflessiva  con  dignità  e  utihtà 
della  nazione.  Uomo  di  singolare  dottriaia,  dotato  di  uno 
speciale  temperamento  politico,  dalle  vedute  vaste  e  plu- 
rif  ormi  di  governo,  ha  tutto  ciò  che  occorre  per  essere  chia- 
mato dal  Sovrano  a  comporre  un  Ministero  omogeneo  e 
duraturo. 

Ettore  Sacchi,  decoro  del  parlamento,  è  stato  certo  un 
prezioso  acquisto  pel  governo,  e  molto  ancora,  dalla  lindura 
della  rinnovellata  vesta  di  consigliere  aulico,  si  promette  la 
nazione  per  gloriarsi  maggiormente  della  saggia  sua  dispo- 
sizione d'animo  a  effettuare  una  conversione  che  altamente 
lo  onora. 


GIOEGIO    AECOLEO 


E  NATO  a  Caltagirone.  Conta  sessantadue  anni.  Studiò 
e  conseguì  la  laurea  in  giurisprudenza  nell'università 
di  Napoli.  Allievo  in  lettere  di  Erancesco  De  Sanctis  ot- 
tenne la  nomina  di  docente  di  letteratura  italiana.  Occupò 
quindi  nell'ateneo  napoletano  la  cattedra  di  diritto  costi- 
tuzionale. 

Nel  1885  fu  eletto  deputato  dal  3^  collegio  di  Catania 
in  sostituzione  del  Tenerelli  e  gli  fu  confermato  il  mandato 
nelle  due  successive  legislature.  Eappresentò  poi  la  sua  città 
natale. 

Dal  marchese  Di  Budini  fu  chiamato  nel  1891  a  reg- 
gere il  sotto-segretariato  dell'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio in  ausilio  del  titolare  Bruno  Chimirri. 

Eitornato  al  potere  il  Di  Eudinì,  nel  1896  gli  fu  affidato 
il  sotto-segretariato  delle  finanze  col  Branca.  L'anno  dopo  il 
marchese  stesso  lo  chiamò  seco  al  ministero  dell'interno. 
E  qui  il  buon  Giorgio  chiuse  la  sua  vita  di  governo.  È  pos- 
sibile che  vi  ritorni.  Oggi  è  senatore  del  regno  sin  dal  1902. 
Oltre  che  uomo  politico  Giorgio  Arcoleo  è  conferenziere, 
letterato,  giurista.  Sorvolo  sulle  sue  numerose  pubblica- 
zioni, alcune  delle  quali  genialissime,  dappoiché  il  presente 
libro  d'indole  politica  non  mi  consente  di  divagare  nella 
critica  letteraria  o  scientifica.  L'uomo  politico  sul  quale  ho 
l'onore  di  posare  di  transito  lo  sguardo  è  mite,  ha  schietta 
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e  serena  la  fede.  Vive  la  vita  delle  cose  del  suo  tempo  e 
sogna  un'epoca  di  rinascenza  pacifica,  intellettuale  e  libe- 
rale per  l'Italia  che  ha  amato  ed  ama  intensamente.  Ha  il 
cuore  aperto  e  buono,  ardore  di  lealtà  imitabile,  carattere 
franco  e  sincero;  ha  la  facilità  degli  ingegni  meridionali,  la 
mente  arguta,  la  parola  eloquente,  il  motto  che  punge  e 
non  ferisce,  la  replica  pronta  e  spiritosa,  l'umorismo  inglese. 

È  un  liberale  del  vecchio  stampo.  Egli  sente  che  la  li- 
bertà è  la  condizione  sine  qua  non  dell'esistenza  della  so- 
cietà. La  formula  da  lui  vagheggiata  è  incisa  in  caratteri 
indelebili,  come  in  tutte  le  anime  oneste,  così  nel  gran  codice 
dell'umanità,  la  cui  prima  pagina  fu  scritta  or  sono  20  se- 
coli dal  Figlio  dell'umile  legnaiuolo  di  Betlemme. 

ISTel  senato  egli  espone  sovente  il  pensiero  suo  maturato 
nelle  questioni  più  gravi,  ed  è  sempre  ascoltato  con  defe- 
renza e  raccoglimento  dall'alta  assemblea.  La  facilità,  il  co- 
lore, l'immagine  calda,  il  motto  attico  costituiscono  le 
attrattive  de'  suoi  discorsi. 

Da  parecchi  anni  una  ribelle  malattia  della  preziosa 
facoltà  visiva  l'ha  reso  quasi  cieco  ;  ciò  non  gl'impedisce 
di  conservare  il  solito  suo  buon  umore  e  di  accudire  agli 
usati  uffici  con  la  riconosciuta  sua  costante  attività  me- 
ravigliosa. 

Questo  insigne  figlio  dell'Italia  insulare,  appassionato 
nelle  discussioni,  disinteressato,  modesto  di  fronte  ad  ogni 
vittoria  che  riporta,  fatto  di  prerogative  eminentemente 
parlamentari,  patriotta  vero  e  coraggioso,  gode  la  stima 
de'  suoi  colleghi  e  d'ogni  persona  eulta  che  ha  in  pregio 
la  virtù  e  le  doti  peregrine  della  mente  e  del  cuore  spiegate 
in  benefìcio  dell'universale  comunione  umana. 


FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


FEANOESOO   GUIOOIAEDmi 


E  PRONIPOTE  dell'immortale  storico  fiorentino  France- 
sco Guicciardini  e  porta  anch'esso  {noblesse  ohlige) 
il  glorioso  nome  del  grand'avo.  Senza  raggiungere  la  gran- 
dezza del  sommo  storiografo,  è  pur  degno  della  sua  illustre 
prosapia. 

Nacque  nel  1851  in  Firenze.  Eimasto  orfano  del  padre 
visse  nell'età  novella  con  la  madre,  ch'era  una  discendente 
dall'illustre  stirpe  de'  Serristori.  Studiò  nell'università  di 
Pisa  dove  fu  laureato  in  legge. 

Nel  1880,  dopo  lunghi  viaggi  d'istruzione  in  diversi 
paesi  stranieri,  si  unì  in  matrimonio  a  donna  Luisa  Strozzi. 
Il  connubio  di  due  grandi  famiglie  storiche  fu  molto  fe- 
steggiato in  quei  di  dall'aristocrazia  fiorentina. 

Nel  1882  entrò  alla  Camera  dei  deputati,  eletto  dal 
quarto  collegio  di  Firenze.  Eappresentò  poi  il  collegio  di 
San  Miniato.  Prese  posto  al  centro  sinistro  e  si  rivelò  subito 
oratore  forbito.  Partecipò  a  varie  commissioni  e  nel  1884 
fece  parte  del  governo  come  segretario  generale  nel  mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Nel  Ministero 
Di  Eudinì  (1896-97)  assunse  il  portafoglio  di  ministro.  Nel 
1889  era  stato  eletto  sindaco  di  Firenze,  nella  qua!  carica 
aveva  già  lasciato  di  se  la  più  bella  fama  d'integro  e  abile 
amministratore. 

A  lui  si  deve  la  presentazione  e  l'approvazione  in  Senato 
della  legge  riguardante  gl'infortuni  sul  lavoro.  Nel  1906  fu 
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nominato  ministro  degli  affari  esteri  e  nel  1909  il  Sonnino, 
nel  suo  secondo  Ministero,  gli  affidò  lo  stesso  portafoglio. 
Come  deputato,  come  vice-presidente  della  Camera  e  come 
ministro  si  addimostrò  perspicace,  attivo,  paziente  e  fermo 
ne'  suoi  propositi.  Egli  possiede  una  coscienza  illibata  e 
sa  tenere  in  sommo  grado  il  sentimento  dell'onore  e  della 
dignità  nazionale.  Ve  ne  fossero  in  parlamento  di  siffatti 
preziosi  esemplari  d'uomini  sennati  e  prudenti  come  lui  ! 
Per  la  sua  fede  politica,  per  l'affezione  alle  istituzioni  e  la 
devozione  alla  dinastia,  per  il  rispetto  al  diritto  e  per  l'in- 
teresse ch'ei  prende  per  la  prosperità  delle  industrie  per 
la  tutela  dei  beni  pubblici,  per  la  trasformazione  graduale 
e  razionale  di  leggi  che  tornino  provvidenziali  al  proleta- 
riato, per  l'orrore  ch'egli  ha  dei  disordini  e  per  la  fede  in- 
concussa nei  grandi  destini  della  patria,  nessuno  supera  il 
conte  Guicciardini. 

L'avere  tratti  i  natali  nella  gloriosa  città  che  ricorda 
tutte  le  grandezze,  che  diede  i  più  sfolgoranti  ingegni  al- 
l'umanità, che  conserva  la  purezza  del  nostro  idioma  e' 
porta  il  vanto  d'essere  maestra  d'ogni  civile  costume,  egli 
deve  andarne  orgoglioso  come  colui  che  può  meglio  di  ogni 
altro  essere  in  grado  d'insegnare,  educare  e  far  voti  attua- 
bili per  la  ricostituzione  in  Italia  dei  partiti  di  ordine  e  di 
libertà,  onde  far  argine  alla  violenza  delle  fazioni  demago- 
giche e  a  tutti  gli  eccessi  che  disonorano  la  democrazia, 
che  disgustano  la  maggioranza  del  paese,  che  discreditano 
il  libero  regime. 

L'Italia  ha  fatto  grandi  avanzamenti  nella  civiltà.  Oc- 
corre che  le  agitazioni  popolari,  i  sommovimenti  incon- 
sulti, gli  scioperi,  i  sanguinosi  conflitti  di  classe  non  turbino 
la  pace  della  nazione. 

Il  savissimo  deputato  di  San  Miniato,  che  è  uno  dei 
migUori  rappresentanti  del  paese,  può  ancora  con  l'auto- 
revolezza che  gli  è  riconosciuta  rendere  grandi  servigi  alla 
patria. 


feedina:n^do  maetini 


IL  padre  di  lui  Vincenzo  {V Anonimo  Fiorentino)  fu  com- 
mediografo applaudito  ;  la  madre  Marianna,  dei  mar- 
chesi Gerini,  lo  diede  alla  luce  nella  gioconda  vai  di 
Nievole  in  Monsummano  il  venerdì  30  luglio  1841.  Fece  i 
suoi  studi  a  Firenze  nel  collegio  degli  Scolopi.  Si  diede  sin 
da  giovinetto  a  scrivere  sulle  gazzette  col  pseudonimo  Ugo 
da  Montalbano  componendo  novelle  e  racconti.  Per  qualche 
tempo  si  dedicò  all'insegnamento  delle  belle  lettere.  Dal 
1869  fu  professore  nella  scuola  normale  femminile  di  Ver- 
celli e  poi  in  quella  maschile  di  Pisa. 

Pubblicò  i  lavori  teatrali  del  padre  :  Il  marito  e  l'amante; 
Il  cavaliere  d'industria;  L'amante  muto;  Una  donna  di  40 
anni;  Il  misantropo  in  società;  I  rispetti  umani;  La  di- 
plomazia di  una  madre;  La  strategia  di  un  marito  ;  La  mo- 
rale di  un  uomo  d'onore.  Egli  pure  si  dedicò  al  teatro,  e  i  suoi 
primi  lavori,  che  verso  il  1863  ebbero  lo  sperimento  della 
scena,  furono  L'uomo  propone  e  la  donna  dispone  e  I  nuovi 
ricchi.  Seguirono  altre  sue  rappresentazioni  con  migliore 
esito  :  Fede  ;  Un  bel  matrimonio  ;  L'elezione  di  un  deputato. 
Ma  i  suoi  migliori  lavori,  concepiti  dal  1871  in  poi,  sono 
alcuni  spiritosi  proverbi  teatrali  applauditissimi  :  Chi  sa  il 
giuoco  non  l'insegni  ;  Il  peggior  passo  è  quello  dell'uscio , 
La  via  diritta  è  la  più  corta  ;  inoltre  La  vipera  ;  I  ladri  di 
Pisa,  ecc. 
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Oltre  all'essere  un  buon  commediografo  di  sesto,  acuto, 
è  romanziere,  è  brillante  pubblicista,  è  anche  ottimo  con- 
ferenziere e  poeta  piacevolissimo.  Scrisse  dotte  pagine  di 
arte  nella  rivista  della  Seconda  esposizione  di  belle  arti  a  Mi- 
lano (pubblicata  a  Venezia  nel  1872)  e  nella  florale  intorno 
al  teatino  (Pisa,  1874).  Pubblicò  con  sapore  il  racconto  Pec- 
cato e  penitenza  e  un  lodato  romanzo  dal  titolo  La  marchesa 
(Livorno,  1877),  alcuni  studi  psicologici  dettati  con  finezza 
classica  di  stile,  ai  quali  conferisce  pregio  la  venustà  della 
favella  toscana.  Eese  inoltre  di  pubblica  ragione  molti  opu- 
scoli politici  e  altre  pagine  di  storia  e  d'arte  accolte  in  di- 
verse riviste.  Giornalista  valoroso,  fondò  con  Baldassarre 
Avanzini  a  Firenze  nel  1869  il  giornale  Fanfulla  e  diresse 
il  Fanfulla  della  domenica  e  la  Domenica  letteraria,  firmando 
le  garbate  sue  produzioni  intellettuali  coi  pseudonimi  di 
Fox  e  Fantasio.  Ha  articoli  stupendi,  istruttivi,  briosi,  esi- 
laranti, e  fece  bene  a  raccoglierli  e  pubblicarli  in  un  volume 
col  titolo  Tra  un  sigaro  e  Valtro,  da  cui  emanano  deliziosi 
profumi  inebrianti,  esenti  da  ogni  deleterio  effetto  di  ni- 
cotina. 

Ferdinando  Martini  entrò  alla  Camera  nel  corso  della 
12^  legislatura  eletto  dal  collegio  di  Pescia.  L'insigne  scrit- 
tore, tramutato  così  di  un  colpo  in  uomo  parlamentare, 
prese  posto  al  centro.  Il  Fanfulla,  ove  egli  aveva  profuso 
le  dovizie  del  brillante  suo  pensiero,  era  un  giornale  di  de- 
stra, conservatore  della  più  bell'acqua. 

Il  Martini  era  allora  giovane,  un  giovanotto  di  bell'aspet- 
to. La  sua  statura  slanciata,  l'eleganza  e  la  nobiltà  del  suo 
portamento  signorile  ce  l'offerivano  più  in  sembianza  di 
un  diplomatico  che  di  un  pubblicista.  La  sua  intelligenza 
elevata,  la  perspicacia  e  la  volontà  erano  contenute  in  queUa 
misura  e  giustezza  che  creano  le  situazioni  più  ammirate 
e  spianano  il  gran  cammino  ai  valenti  moderatori  di  Stato. 
La  saggezza  e  la  moderazione  furono  sempre  il  principale 
suo  distintivo.  Ma  egli  entrava  nella  Camera  in  quel  periodo 
di  tempo  in  cui  il  gran  partito  che  aveva  governata  la  na- 
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zione  fin  da  quando  l'Italia  fu  costituita  in  unità,  il  par- 
tito moderato  agonizzava.  Egli  non  aveva  né  avversione 
né  simpatia  per  gli  uomini  di  sinistra.  Non  aveva  alcun 
fanatismo.  Il  suo  grande  amore  per  la  patria,  il  più  puro 
sentimento  di  devozione  per  la  Casa  di  Savoia  e  la  fede 
indefettibile  alle  libere  istituzioni  avevano  in  lui  profonde 
radici.  Camminare  a  fianco  degli  uomini  di  destra  o  di 
sinistra  era  cosa  per  lui  di  poca  importanza.  Mantenere 
saldi  i  suoi  principii  era  tutto.  La  buona  volontà  era  il 
genio  necessario  all'opera  politica  che  andava  a  impren- 
dere. E  il  Martini  non  era  sicuramente  un  uomo  da  dover 
restare  in  seconda  linea  dovunque  si  fosse  messo.  In  prima 
fila  tra  gli  umanisti,  e  non  degli  ultimi  tra  i  pubblicisti  iper- 
critici e  gli  esteti,  non  avrebbe  comportato  d'essere  se- 
condo ad  alcuno  nella  vita  parlamentare  e  politica.  Il  peg- 
gior  passo  non  doveva  esser  per  lui  quello  dell'uscio.  Dot- 
trina, abilità,  lealtà  e  franchezza  sono  le  precipue  virtù 
con  cui  seppe  ispirar  fiducia  agU  uomini  delle  due  parti. 
Ed  arbitro  sedette  in  mezzo  a  loro  indovinando  con  fine 
percezione  la  stanchezza  degli  uni  e  le  ambizioni  degli 
altri. 

Ne'  suoi  discorsi  ha  per  costume  di  non  esercitare  mai 
il  lenocinio  della  parola,  né  ridondanze  di  eloquio,  né  ma- 
gniloquenza atta  a  incantare.  Il  suo  pensiero  è  limpida- 
mente espresso  nella  più  pura  lingua  italica,  con  una  certa 
vivacità  di  accento  colorito  che  seduce  l'uditorio,  attento 
sempre,  per  la  giustezza  suadevole  dei  concetti  e  pel  disin- 
volto suo  spirito  arguto. 

Egli  prende  parte  preferibilmente  nelle  grandi  discus- 
sioni concernenti  l'istruzione  e  l'educazione  pubblica,  le 
scuole,  le  biblioteche,  i  musei,  le  pinacoteche,  le  belle  arti, 
i  monumenti,  i  teatri,  la  politica  interna  e  le  colonie.  Par- 
tecipò all'opera  di  giunte  e  di  commissioni  dirette  a  esa- 
minare disegni  di  legge  inerenti  alla  cultura  e  all'arte. 

Correva  l'anno  1884  quando  salì  al  governo  nel  Mini- 
stero Depretis  come  segretario  generale  in  aiuto  al  Coppino, 
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reggente  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione,  col  quale 
non  andò  d'accordo.  Giovanni  Giolitti  lo  chiamò  poi  nel 
1892  alla  Minerva  conferendogli  l'onore  di  succedere  al 
Vinari. 

Qualche  tempo  dopo  partì  per  l'Africa  come  membro 
della  commissione  d'inchiesta,  e  nel  1897  fu  nominato  go- 
vernatore civile  dell'Eritrea,  animato,  com'egli  erasi  espres- 
so, e  dominato  dall'idea  di  sistemare  la  colonia  per  renderla 
meno  onerosa  alla  madre  patria.  Oggi  egli  è  e  vuol  rima- 
nere semplicemente  deputato.  Eifiutò  di  accettare  nel  1910 
un  portafoglio  dal  Sonnino  indovinando  forse  che  il  porta- 
foglio era  vuoto  o  di  breve  durata  in  quel  Ministero,  verso 
il  quale  mostravasi  alquanto  irosa  e  ostile  la  maggioranza 
giohttiana. 

A\Tebbe  potuto  prendere  maggior  parte  al  governo 
della  nazione.  Erudizione  vasta,  spirito  eletto,  devozione 
profonda  alla  patria  ed  al  Ee,  animo  generoso,  alieno  dal 
piaggiare  o  dal  commettere  illecebre  e  bassezze. 

Queste  e  molte  altre  sue  prerogative  avrebbero  indub- 
biamente dovuto  spingere  ancora  più  in  alto  il  geniale  sta- 
tista toscano.  Ma  egli  ha  il  dono  dell'alterezza  antica,  della 
fermezza  romana  e  il  fuoco  della  indipendenza,  virtù  pro- 
pria di  quei  magnanimi  giganti  che  come  un  Farinata  degh 
Uberti  hanno  il  Tartaro  cieco  in  gran  dispitto. 


ENRICO    PESSIMA 


GLORIA  a  Napoli,  semenzaio  de'  più  grandi  oratori  e 
giureconsulti  d'Italia.  Qual  altro  giurista  si  può  egua- 
gliare a  Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  grande  scomparso  ? 
E  dove  si  potrebbero  trovare  gli  emuli  del  Correrà,  di  Ni- 
cola Amore,  del  Castrone  e  di  Gaetano  Manfredi  ? 

L' Italia  ha  il  culto  de'  suoi  grandi  uomini.  Il  nome  di 
Enrico  Pessina  è  inciso  in  tutti  i  cuori  e  in  tutte  le  me- 
morie. L'  ammirazione  non  è  soltanto  per  il  grande  valore 
scientifico,  ma  anche  per  le  virtù  civih  e  pel  patriotti- 
smo dell'insigne  penahsta.  Oggi,  ottantacinquenne,  essendo 
nato  in  Napoli  il  7  ottobre  del  bisestile  1828,  egli  vive 
nella  sua  città  natale  circondato  dall'affetto  riverente  di 
tutta  la  sua  concittadinanza.  Il  grande  vegliardo  appar- 
tiene ad  una  generazione  scomparsa.  Ma  il  suo  nome  ve- 
nerato deve  trovar  posto  in  queste  pagine,  ove  ho  l'onore 
di  passare  in  rassegna  gli  uomini  chiamati  ad  agire  e  a 
lottare  sulla  scena  poUtica.  Avrei  nell'  obliarlo  commesso 
un'  imperdonabile  mancanza.  Serve  qui  il  suo  nome  in- 
tanto come  esempio  di  grandezza  latina  alle  generazioni 
che  lo  imitano  e  lo  seguiranno. 

Enrico  Pessina  mostrò  fin  dall'età  novella  precocità 
d'ingegno.  A  dodici  anni  conosceva  il  greco.  Nel  1844  pub- 
blicò un  Quadro  storico  dei  sistemi  di  filosofia.  Fu  anche 
poeta.  Prese  la  laurea  in  legge  all'università  di  Napoli  a 
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ventitré  anni,  poco  dopo,  nel  3852,  tonò  con  valoroso  elo- 
quio come  difensore  nei  processi  politici  aperti  dal  Borbone 
pei  moti  del  maggio  1848,  ai  quali  egli  stesso  aveva  preso 
parte.  Per  l'audacia  spiegata  nella  difesa  e  per  aver  pubbli- 
cato un  Trattato  di  diritto  costituzionale  fu  perseguitato  dal 
governo  e  condannato  a  cinque  mesi  di  carcere  e  a  due 
anni  di  domicilio  coatto,  che  scontò  in  Ottaiano,  alle  falde 
del  Vesuvio. 

Si  dedicò  poi  all'insegnamento  dando  lezioni  di  filosofìa 
del  diritto.  ì^el  1856  si  unì  in  matrimonio  con  Luisa  fìglia 
del  grande  letterato  e  patriotta  Luigi  Settembrini,  morta 
nel  marzo  1903. 

l!^el  1860,  avendo  contratto  relazioni  amichevoli  con 
l'agente  diplomatico  del  governo  italiano,  fu  nuovamente 
arrestato  e  due  giorni  dopo  imbarcato  alla  volta  di  Mar- 
siglia, di  dove  scappò  e  si  rifugiò  a  Livorno.  Il  dittatore 
Luigi  Carlo  Farini  lo  nominò  professore  di  diritto  penale 
all'ateneo  bolognese.  Caduto  il  Borbone  ritornò  in  Napoli. 
Ivi  assunse  la  carica  di  sostituto  procuratore  generale 
presso  la  corte  criminale.  Sotto  la  luogotenenza  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Carignano  fu  nominato  vice- segretario 
generale  nel  ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Eletto  deputato  al  parlamento  dal  collegio  di  Alta- 
mura  in  sostituzione  di  Liborio  Eomano,  la  sua  elezione 
fu  annullata  per  eccedenza  del  numero  dei  deputati  ap- 
partenenti alla  magistratura,  ma  nel  corso  deUa  stessa  le- 
gislatura la  sua  elezione  nel  nono  collegio  di  Napoli  fu 
legittimamente  convalidata.  Nelle  successive  legislature 
rappresentò  il  collegio  di  Sala  Consilina.  Sedette  al  centro 
sinistro  e  ben  presto  fece  rimanere  la  Camera  sopraffatta 
di  meraviglia  per  i  suoi  splendidi  discorsi.  Nel  1878  fu  chia- 
mato nel  primo  Ministero  CairoU  a  reggere,  per  pochi  mesi, 
il  portafoglio  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  No- 
minato senatore  del  regno  il  16  marzo  1879  fu  per  parecchie 
volte  elevato  alla  vice -presidenza  dell'alto  consesso.  Nel 
1884  Agostino  Depretis  lo  chiamò  a  far  parte  nel  suo  Mini- 
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stero  come  guardasigilli  in  sostituzione  del  ministro  Fer- 
racciù. 

Dove  grandeggiò  la  figura  di  Enrico  Pessina  fu  nel  fóro. 
Nessuno  potè  mai  raggiungere  l'altissimo  grado  della  sua 
eloquenza.  Nel  clamoroso  dibattimento  avvenuto  nel  1879 
alle  assise  di  Eoma,  in  cui  le  belle  si  disputavano  un  posto 
per  istudiare  meglio  gli  abbracciamenti  del  cavallerizzo  fra 
i  colpi  di  pugnale,  ebbe  scatti  di  eloquenza  emozionante 
come  difensore  della  Saraceni.  Alla  Cassazione  di  Eoma, 
ove  sostenne  il  ricorso  di  Francesco  Crispi  contro  la  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa  di  Bologna,  implicante  l'in- 
signe statista  nell'affare  Favilla,  fu  circondato  dall'aureola 
di  luminosa  fama. 

Infinite  sono  le  opere  da  lui  date  alle  stampe  in  virtù 
delle  quali  gli  viene  assegnato  il  primo  posto  fra  i  penalisti 
d'Italia. 

Oltre  a  una  traduzione  del  Traité  de  droit  penai  di  Pel- 
legrino Eossi  (1853)  spiccano  tra  le  principali  :  Ricerche 
sulla  filosofia  morale  degli  antichi;  Filosofia  e  diritto;  Svolgi- 
mento storico  della  dottrina  dell'espiazione  come  fondamento 
del  diritto  di  punire  ;  i  trattati  sul  Diritto  penale  delle  Due 
Sicilie  (Bologna,  1858);  Della  pena  di  morte  (1863);  Dei 
progressi  del  diritto  penale  in  Italia  nel  secolo  xix  (1868); 
Intorno  lo  schema  di  codice  penale  italiano^  presentato  dal 
ministro  guardasigilli  :  osservazioni  e  proposte  (1875)  ;  Ele- 
menti di  diritto  penale  (1882-85)  ;  La  libertà  della  stampa  ed 
il  nuovo  codice  penale  (1892)  ;  ecc. 

Enrico  Pessina  conquistò  in  Italia  una  brillante  posi- 
zione politica  per  la  sua  dottrina  ;  la  confermò  per  la  sua 
grazia,  la  meritò  per  la  sua  saggezza.  I  suoi  principii  furono 
quelli  della  gran  parte  degli  uomini  politici,  attori  e  fattori 
del  risorgimento  italico.  La  monarchia  moderatrice  delle 
idee  novelle  fu  il  suo  ideale.  Egli  rappresentò  un  giusto 
concetto  :  il  progresso  ordinato  e  perseverante  delle  libertà 
pubbliche.  Fu  l'uomo  di  Stato  della  concordia,  della  impar- 
zialità e  della  giustizia. 
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Egli  è  della  tempra  dei  grandi  napoletani  della  repub- 
blica partenopea  e  del  regno  di  Murat.  Se  fosse  vissuto  nel 
tempo  di  Ferdinando  I  sarebbe  asceso  sereno  al  patibolo 
come  Domenico  Cirillo,  come  Mario  Pagano.... 

Napoli,  terra  privilegiata  dalla  natura,  dispensatrice 
di  magnanime  figure  e  di  spiriti  sublimi  per  virtù,  per  sa- 
crifizio, per  genio,  qualunque  cosa  si  pensi  e  si  dica  da  po- 
che menti  viziate  o  colpite  da  anemia  cerebrale,  Napoli, 
madre  di  Gian  Battista  Vico,  è  non  l'ultima  parte  della 
grande  Italia  che  sorge  allo  splendore  della  civiltà. 

Amor  filiale  e  sentimento  di  giustizia  mi  muove  a  par- 
lare in  nome  della  nuova  generazione  che  s'inchina  riverente 
davanti  alla  grande  figura  di  Enrico  Pessina,  nel  cui  nome 
s'incarna  la  virtù  della  mia  terra  madre. 


SIDNEY   SONNINO 


NACQUE  in  Alessandria  d'Egitto  nel  1847  dalla  co- 
spicua famiglia  israelita  d'Isacco  Saul  Sonnino. 

Professa  la  fede  evangelica. 

Studiò  legge  e  prese  la  laurea  nel  1865  nell'università 
di  Pisa.  Due  anni  dopo,  appena  ventenne,  vinse  un  con- 
corso nei  cimenti  delle  arti  della  diplomazia.  Si  segnalò 
neir  esercizio  del  gius  pubblico  presso  le  legazioni  di  Madrid, 
Vienna,  Berlino  e  Versailles. 

ì^el  1871  abbandonò  le  cariche  ufficiali  e  con  Leopoldo 
Franchetti  e  il  Cavalieri  imprese  un  viaggio  in  Sicilia  per 
istudiare  de  visu  le  condizioni  dell'isola,  escogitare  e  pro- 
porre al  governo  centrale  gli  opportuni  provvedimenti  onde 
alleviare  le  disagiate  condizioni  degli  infimi.  Dopo  l'escur- 
sione dei  tre  giovani  apparve  un  lavoro  in  due  volumi,  uno 
inerente  alla  politica  scritto  dal  Franchetti,  l' altro  all'agri- 
coltura dettato  dal  Sonnino,  opera  meritevole  d'encomio 
sotto  ogni  rapporto. 

Nel  1878  il  Sonnino  fondò  col  Franchetti  La  Rassegna 
settimanale,  dotta,  seria,  autorevole  effemeride  che  quattro 
anni  dopo  si  trasformò  in  quotidiana,  della  quale  assunse 
la  direzione  Michele  Torraca,  lo  sfortunato  uomo  politico 
e  giornalista  che  precipitò  dall'altezza  di  200  metri  nell'abis- 
so presso  Alagna,  ove  rimase  sfracellato  il  23  agosto  1906. 

Un  importante  lavoro  del  Sonnino  è  La  mezzadria  in 
Toscana.  È  pur  notevole  la  traduzione  ch'egli  fece,  in  col- 
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laborazione  con  Carlo  Fontanelli,  delle  opere  del  Thornton 
e  del  Cairnes,  le  quali  fanno  parte  della  Biblioteca  di  scienze 
sociali. 

Il  barone  Sidney  Sonnino  entrò  alla  Camera  nel  1880 
come  deputato  di  Sancasciano  in  vai  di  Pesa  e  alternati- 
vamente come  rappresentante  del  4°  collegio  di  Firenze. 
Prese  posto  al  centro  sinistro.  Il  suo  avanzamento  nell'ago- 
ne politico  fu  assai  rapido.  Prima,  negli  anni  1887-89,  fu 
sotto-segretario  di  Stato  al  ministero  del  tesoro.  Negli  anni 
1893-96  fece  parte  del  Ministero  Crispi  come  ministro  delle 
finanze  e  del  tesoro.  Quando  tornò  al  suo  banco  di  sem- 
plice deputato  combattè  la  politica  finanziaria  di  Luigi 
Luzzatti  reputandola  vacua  e  illusoria.  Frattanto  raccolse 
intorno  a  sé  un  valoroso  gruppo  di  amici  e  seguaci  coli' aiuto 
dei  quali  riuscì  a  salir  nuovamente  al  potere,  per  pochi 
mesi  nel  1906,  come  presidente  del  consiglio  dei  ministri. 
N^el  1909  gli  venne  di  nuovo  affidato  dal  Sovrano  l'incarico 
di  comporre  il  Ministero.  Ma  anche  allora  rimase  per  poco 
tempo  alla  presidenza  del  Consiglio,  reggendo  simultanea- 
mente il  portafoglio  dell'interno.  Presentemente  è  il  genio 
tutelare  di  uno  dei  più  autorevoli  diari,  il  Giornale  d'Italia, 

Sidney  Sonnino  occupa  un  gran  posto  nel  parlamento 
e  gli  sarà  certo  serbata  una  nicchia  riguardevole  nel  tempio 
degli  illustri  uomini  politici. 

Egli  è  troppo  onesto  e  troppo  altero  e  sicuro  delle  illi- 
bate sue  azioni  per  flettere  la  cervice  alle  circostanze  e  agli 
intrighi  dei  corridoi  della  Camera.  La  natura  lo  creò  sem- 
plicemente probo  e  moderato.  Tutto  ciò  che  l'attività  del- 
l'uomo può  spiegare  in  vantaggio  del  consorzio  sociale, 
nella  fecondità,  nella  pubblica  ricchezza,  nella  scienza  eco- 
nomica e  nella  politica  il  Sonnino  lo  moltiphca  col  suo  spi- 
rito fermo,  col  suo  carattere  leale,  con  la  sua  indeficiente 
alacrità  solitaria.  Anche  nella  guerra  delle  opinioni  che  gli 
è  mossa  dagli  avversari  egli  resta  isolato  nel  classicismo 
della  sua  individuaUtà.  Specialissimo  ingegno  ;  spirito  in- 
clinato ad  osservare  tutto  con  imparzialità  e  forse  anche 
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con  un  po'  di  scetticismo.  Salì  ultimamente  al  potere  sor- 
retto dall'estrema  sinistra.  Egli  ebbe  un  sorriso  d'intelli- 
genza con  quella  parte  della  Camera,  ma  non  ebbe  alcuna 
complicità  nell'appoggiarla  in  quelle  intemperanze  ch'essa 
ebbe  a  dimostrare.  Un  violento  sciopero  scoppiò  in  Eoma  e 
la  bordaglia  impose  ai  deputati  socialisti  la  loro  dimissione 
come  protesta.  Quei  deputati  schiavi  e  sottomessi  obbe- 
dirono. Fu  in  quella  fosca  e  losca  ora  che  il  ministero  Son- 
nino  fu  rovesciato  dalla  maggioranza  parlamentare.  I  voti 
dei  socialisti  lo  avrebbero  forse  salvato. 

Il  Sonnino  cadde,  ma  se  non  aveva  potuto  comporre 
intorno  a  se  la  maggioranza  dei  consensi,  aveva  il  plauso 
delle  classi  coscienti  dei  doveri  della  borghesia  verso  l'evo- 
luzione dello  Stato. 

Forse  all'uomo  dotato  di  tutte  le  virtù  politiche  e  della 
più  larga  preparazione  al  governo  manca  il  |tatto  che  è 
qualità   eminentemente    opportunistica. 

Sono  molti  gli  ammiratori  caldi  e  sinceri  del  barone 
Sidney  Sonnino  ;  tutti  gli  uomini  seri  e  leali  riconoscono 
in  lui  la  grande  superiorità  di  mente  e  del  carattere.  Il 
Sonnino  e  il  Giolitti  sono  per  fermo  i  due  uomini  politici 
massimi  del  presente  in  Italia. 

Se  il  Giohtti,  freddo,  compassato,  dall'aspetto  austero, 
sobrio  di  parola,  impenetrabile,  è  l'incarnazione  dell'abilità 
latina,  il  Sonnino,  studioso,  riflessivo,  conservatore,  pe- 
netrante, che  comprende  le  riforme  politiche  e  sociali  pos- 
sibih  e  necessarie,  mira  con  tenacità  di  propositi  a  fortifi- 
care nel  paese  il  sentimento  dell'onestà  e  la  devozione  alla 
libertà.  I  suoi  atti,  il  suo  spirito  e  il  suo  carattere  hanno 
tradizioni   antiche   osservabilissime. 

È  una  vera  forza  nel  parlamento,  un'energia  derivante 
dalla  signorilità,  dalla  rettitudine  e  dalla  perseverante,  co- 
raggiosa ed  esemplare  sua  moderazione. 


GIUSEPPE  DE  FELICE -GIUFFEID A 


Io  non  dovrei  occuparmi  di  lui  in  questo  libro.  Io  studio 
gli  uomini  politici  che  possono  avere  una  parte  nella 
direzione  delle  cose  della  patria.  Il  De  Felice  appartiene 
ad  una  fazione  da  sé  stessa  condannata  alla  assenza  di 
ogni  attività  politica  che  non  sia  quella  di  agitare  le 
masse  e  attaccare  uomini  e  cose  per  sistema  di  opposi- 
zione, agitata  da  sogni  menzogneri,  da  fìsime  e  da  utopie 
rancide  e  decrepite.  Ma  egli  è  un  energumeno  simpatico. 
Scrivo  il  suo  nome  in  queste  pagine  come  quello  di  un 
uomo  di  cuore  e  di  un  esaltato  sincero. 

Oratore  focoso,  egli  trova  facilmente  le  frasi,  ma  non 
appena  che  le  ha  trovate  è  forzato  a  cercare  ciò  che  deve 
mettervi  dentro.  La  rivendicazione  sociale  nelle  sue  labbra 
aleggia  come  un  gas  deleterio  in  un'  atmosfera  viziata. 

Lasciamo  la  responsabilità  a  chi  tocca.  Bendiamo  dun- 
que a  ciascuno  giustizia.  Essere  l'antesignano  di  una  nuova 
èra,  l'emancipatore  dei  lavoratori  della  gleba  è  l' idea  sua 
dominante.  I  suoi  scritti,  i  suoi  discorsi  lo  provano. 

Quando  volle  ingolfarsi  tutto  nell'esercizio  di  siffatta 
missione,  che  gli  appariva  sublime,  si  gettò  a  capo  fìtto 
nelle  cospirazioni,  neUe  rivolte,  diventando  ospite  delle 
prigioni  e  subendo  una  terribile  condanna  alle  assise  di 
Palermo,  che  il  Ee  annullò  con  l'amnistia.  Egli  ebbe  com- 
pagni nel  carcere  e  nella  condanna  parecchi  cittadini  irre- 
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quieti,  tra  1  quali  il  Barbato,  Bernardino  Verro  e  il  ra- 
gioniere Bosco  e  alcuni  altri  che,  in  paesi  stranieri, 
andrebbero  a  finire  malamente.  In  Italia  hanno  facoltà 
di  continuare  impunemente  la  loro  propaganda,  per  quanto 
temibile  e  sanguinaria  possa  essere,  alla  quale  consacrano 
tutte  le  facoltà  della  loro  intelligenza  e  dei  loro  nervi, 
senza  preoccupazione,  senza  esitazione,  senza  paura. 

Giuseppe  De  Felice-Giuffrida  nacque  in  Catania  nel 
1859.  Per  avere  scritto  contro  l'amministrazione  della  sua 
città  si  fece  Licenziare  daU'ufììcio  municipale  ove  era  mode- 
sto impiegato.  Fondò  il  giornale  L'Unione,  ove  sfogò  tutto 
il  suo  odio  con  articoli  di  fuoco,  roventi  come  l'igneo  mi- 
dollo etneo,  contro  i  suoi  persecutori.  Coadiuvato  da  altri 
rivoluzionari  istituì  i  Fasci  di  Sicilia,  che  furono  sciolti 
da  Francesco  Crispi.  Quando  nel  mastio  di  Volterra  stava 
per  scontare  i  diciotto  anni  di  reclusione  ai  quali  era  stato 
condannato,  ognun  ricorda  come  la  sua  figliuola  Maria  per- 
corse in  pietoso  pellegrinaggio  l'Italia  per  perorare  la  causa 
del  padre. 

Se  il  sentimento  e  l'immaginazione  potessero  occupare 
un  maggior  posto  nella  politica  l'opera  pietosa  della  fan- 
ciulla avrebbe  raggiunto  subitamente  lo  scopo.  Ma  il  ri- 
belle simpatico  restò  due  anni  fra  le  mura  del  mastio. 
Giunto  il  momento  opportuno  dell'intervento  del  Ee  Buono 
fu  restituito  alla  luce  e  alla  libertà  col  Barbato,  col  Verro 
e  col  Bosco  e  gli  altri,  rimasti  tutti  impenitenti. 

Il  De  FeUce  rappresentò  alla  Camera  i  collegi  di  Catania 
e  di  Eoma.  Oggi  rappresenta  quello  della  città  natia.  Nella 
Camera  si  mostrò  sempre  meno  violento  di  quello  che  era 
apparso  nei  comizi  popolari. 

A  Catania  e  in  tutta  l'amata  sua  isola  è  popolarissimo 
ed  è  molto  stimato  anche  dai  suoi  avversari.  In  seno  al 
consiglio  comunale  della  sua  città  è  uno  dei  più  attivi  ed 
ascoltati  consiglieri.  I  suoi  correligionari  in  questi  ultimi 
tempi  lo  cancellarono  dalle  loro  liste  ufficiali,  non  perdo- 
nandogli la  sua  adesione  alla  guerra  libica.  EgU  però  con- 
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tinua  con  un  certo  spirito  d'indipendenza  il  suo  apostolato 
nel  divulgare  le  dottrine  socialiste.  Una  bella  pagina  nella 
vita  politica  di  Giuseppe  De  Felice-Giuffrida,  forse  la  sola, 
ispirata  alla  resipiscenza,  è  quella  in  cui  egli  esaltò  i  nostri 
soldati  combattenti  sulla  terra  africana.  L'eroismo  è  di 
tutti  i  tempi  ;  il  rispetto  agli  eroi  è  pure  di  tutti  i  popoli 
inciviliti  e  degli  uomini  illuminati. 


GIUSEPPE    MARCOEA 


IA  storia  di  tutti  gli  uomini  provenienti  dai  partiti  estremi 
j  è  sempre  la  stessa.  Eglino  scendono  nell'arena  poli- 
tica per  far  brillare  al  sole  lo  splendore  della  loro  arma- 
tura. I  loro  discorsi  impregnati  di  entusiasmo,  severi 
come  una  pagina  di  Tacito,  impressionano  e  commuovono 
le  anime.  Sono  gli  atleti  della  libertà.  Ma  tutto  ciò  che  è 
santo  davanti  all'Eterno  e  alla  coscienza  umana  non  ha 
bisogno  di  difensori.  Si  difende  da  sé.  Il  potere  teme  gU 
sguardi  e  i  tuoni  di  questi  Giovi  olimpici.  Ma  giunge  l'ora 
in  cui  i  loro  capelli  cominciano  a  incanutire,  l'ora  in  cui 
eglino  danno  a  divedere,  con  le  parole  e  gli  atti,  di  non 
volere  inimicarsi  con  la  monarchia  e  con  il  paese  legale  e  sal- 
gono o  alla  presidenza  della  Camera  o  ai  seggi  ministeriali. 
Non  dicono  mea  culpa,  non  recitano  il  confiteor.  È  la  mo- 
narchia che  si  fa  democratica  e  repubblicana,  è  la  monar- 
chia che  va  a  loro,  non  son  essi  che  vanno  alla  monarchia. 
E  nel  loro  candore  s'immaginano  che  basti  di  mostrarsi 
e  di  gettare  il  loro  quos  ego  alla  folla,  nei  momenti  di  agi- 
tazione, per  acquetarla  e  farla  rientrare. 

Fra  costoro  è  Giuseppe  Marcora,  che  negli  anni  giova- 
nili fu  tra  i  più  ardenti  oratori,  anzi  uno  dei  maggiorenti 
della   rivoluzionaria    democrazia    milanese. 

Nacque  a  Milano  nel  1841.  Fece  i  suoi  studi  e  prese  lau- 
rea in  legge  a  Berna.  La  democrazia  svizzera  plasmò  la 
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sua  anima  giovanile.  Eientrato  in  Italia  prese  parte,  sotto 
Garibaldi,  alle  campagne  del  1859  e  1860.  In  quella  del  1866 
fu  innalzato  al  grado  di  capo  di  stato  maggiore  di  brigata. 
Per  il  suo  coraggio,  anzi  per  la  sua  temerità,  pel  suo  gran 
cuore  e  destrezza  fu  insignito  deUa  medaglia  al  valor  mi- 
litare. Eitornato  a  Milano  cominciò  ad  esercitare  l'avvo- 
catura e  riuscì  uno  dei  più  valenti  professionisti  della 
scienza  legale  nel  fòro  milanese.  Entrò  alla  Camera  nel  1876 
come  rappresentante  del  5°  collegio  di  Milano  dalla  13^  le- 
gislatura aUa  16^.  Prese  posto  all'estrema  sinistra.  Fu  tra 
gli  oratori  più  violenti  e  prese  parte  in  molte  discussioni 
facendosi  spesse  volte  richiamare  dal  presidente.  Fu  mem- 
bro di  giunte  e  commissioni  e  relatore  di  vari  disegni  di 
legge.  Dopo  la  16^  legislatura  rappresentò  il  1°  collegio  di 
Milano. 

La  parte  a  cui  egli  appartenne  raccolse  e  raccoglie  sem- 
pre nuovi  uomini  invitati  a  scalzare  gli  antichi.  È  una  marea 
crescente  che  non  si  arresta  mai.  Nelle  elezioni  del  1890 
il  Marcora  non  fu  rieletto.  Rientrò  alla  Camera  due  anni 
dopo  come  deputato  di  Sondrio.  Finalmente  sotto  gli  au- 
spici del  governo  del  Ee  e  col  favore  delle  maggioranze 
salì  alla  presidenza  della  Camera.  Si  mostra  spesso  nervoso 
e  sovente  sostiene  vivaci  battibecchi  coi  deputati  dell'estre- 
ma sinistra.  Ma  gode  sempre  la  più  grande  stima  di  tutta 
la  Camera  e  della  stampa  per  la  sua  semplicità,  pel  suo  buon 
cuore,  per  le  sue  virtù  personali  e  per  l'equanimità  del  suo 
spirito. 

Giuseppe  Marcora,  abbenchè  conti  oggi  settantadue 
anni,  non  ha  ancora  scritta  l'ultima  pagina  deUa  sua  vita 
politica.  Nessuno  più  di  lui  sa  mantenersi  in  un  equilibrio 
abile  e  savio  tra  i  vari  partiti.  Dotato  di  fine  penetrazione, 
egli  dal  suo  alto  ufficio  ha  potuto  studiare  uomini  e  cose 
e  le  opinioni  del  paese,  che  non  aveva  intraveduto  se  non 
dal  fondo  della  sua  provincia,  nella  sua  prima  vita  poli- 
tica agitata  e  partigiana.  Ingigantito  nella  moderazione  e 
nel  più  sano  patriottismo,  a  misura  che  ingrandiva  ha  finito 
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per  rendersi  simpatico  a  tutti  i  settori  dell'officina  legisla- 
tiva, ed  è  certo  che  la  sua  natura  modesta  non  può  eccitare 
alcun  senso  d'invidia.  Situato  fra  due  correnti,  l'una  della 
sua  giovinezza,  l'altra  della  sua  età  matura,  è  meraviglio- 
samente predisposto  a  tutto  comprendere,  senza  troppo 
amore,  o  troppo  rancore,  per  compatire  gl'interessi  d'ognu- 
no, per  dare  a  ciascuna  idea  la  sua  parte  di  giustizia  e  di 
tolleranza.  Nel  suo  volto  e  ne'  suoi  occhi  penetranti,  ove 
domina  una  grande  potenza  di  attenzione,  si  legge  la  per- 
spicacia della  sua  mente.  La  convinzione  fa  vibrare  il  suo 
gesto,  la  lucidità  interna  s'insinua  ne'  suoi  discorsi  e  co- 
stringe i  suoi  colleghi  a  seguire  la  parola  di  un  intelletto 
che  vede  giusto,  che  va  diritto  per  la  sua  via  e  che  senza 
abbagliare  illumina  sempre. 


EMANUELE   PATERNO   DI   SESSA 


NACQUE  a  Palermo  nel  1847  da  nobile  famiglia.  Fin 
dai  primi  anni  mostrò  grande  amore  per  gli  studi.  Fu 
allievo  dell'insigne  Cannizzaro.  La  chimica  fu  sempre  la  sua 
passione.  Laureatosi  in  scienze  cominciò  nel  1868  a  pub- 
blicare pregevoli  memorie  scientifiche  intorno  a  varie  ri- 
cerche sperimentali  da  lui  fatte.  Nel  1872  vinse  il  concorso 
per  la  cattedra  di  chimica  generale  all'università  di  Pa- 
lermo, nella  quale  salì  a  dignità  di  rettore.  Andò  quindi 
professore  di  chimica  all'università  di  Boma.  È  senatore 
del  regno  dal  1889. 

Come  sindaco  della  città  di  Palermo  la  sua  amministra- 
zione fu  fatta  segno  alle  più  aspre  censure.  Fu  combattuto 
violentemente  dal  socialista  Alessandro  Tasca  di  Cutò,  e 
tutto  finì  con  una  condanna  in  tribunale  di  quest'ultimo. 
Nel  senato  Emanuele  Paterno  prese  parte  alle  discussioni 
relative  all'insegnamento.  Come  oratore  la  sua  parola  non 
ha  grandi  attrattive  ;  è  elegante,  ma  non  ha  solidità;  molti 
gesti,  ma  pochi  pensieri  densi.  È  l'eloquenza  del  professore 
avvolto  nell'austero  suo  paludamento  di  scienziato,  non 
dell'uomo  parlamentare.  Così  peraltro  egli  è  riuscito  de- 
gnamente a  far  parte  della  commissione  di  contabilità; 
nulla  più,  nulla  meno.  È  piuttosto  un  vero  cultore  delle 
scienze,  e  la  chiarezza  di  fama  che  seppe  acquistarsi  è  una 
prova.  Or  come  dunque  egli  apparisce  qui  tra  alcuni  uomini 
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politici  del  nostro  tempo  se  un  uomo  politico  nel  vero  senso 
della  parola  non  è  ?  Io  qui  scrivo  il  suo  nome  con  la  reve- 
renza che  gli  è  dovuta  e  con  la  sollecitudine  che  gli  venga 
tributato  l'omaggio  che  gli  spetta  come  una  gloria,  non  sol- 
tanto della  Sicilia.  Se  nella  vita  pubblica  italiana  tutta- 
volta  non  sarà  chiamato  a  prendere  una  spiccata  parte  non 
se  ne  dolga.  Egli  è  già  grande  per  intelhgenza  e  sapere  e 
lo  è  ancora  per  il  cuore  grande  che  ha.  Molto  a  disagio  egli 
si  troverebbe  nel  pelago  della  pohtica,  seminato  com'è  di 
scogli,  fatto  di  cJiausse-trapes,  ove  si  spezzano  le  rinomanze 
più  pure  e  vi  s'inabissano  le  reputazioni  meglio  stabilite. 

Ogni  uomo  dà  al  suo  paese  il  prodotto  del  suo  cuore 
e  della  sua  intelligenza,  e  come  il  prodotto  del  cuore  è  il 
patriottismo  e  quello  dell'  intelligenza  è  la  scienza,  così  il 
Paterno,  è  giusto  dirlo,  non  è  venuto  mai  meno  a  questa 
sua  duplice  virtù  di  patriotta  e  di  scienziato. 

Se  una  estesa  nominanza  politica  non  si  affermò  in  lui, 
o  se,  appena  comparsa,  disparve  sotto  il  soffio  delle  passioni, 
la  reputazione  scientifica  gli  sopravviverà.  L'illustre  chi- 
mico ha  non  di  manco  il  diritto  di  portar  alta  la  testa  sor- 
retta dalla  illibata  compagnia  che  lo  francheggia  sotto 
l'usbergo  del  sentirsi  pura.  In  lui  è  testimonianza  sicura 
che  la  stirpe  dei  probi,  degli  scienziati  e  dei  grandi  pensatori 
non  è  spenta.  Se  i  secoli  passati  produssero  splendide  le- 
gioni d'uomini  illustri,  nessuno  pensa  che  il  nostro  secolo 
ne  sia  rimasto  diseredato.  Ciascun  secolo  produce  i  suoi 
illustri,  come  ciascun  solco  produce  le  sue  spighe.  Fatta 
una  raccolta,  il  grande  fattore  semina  di  nuovo  e  di  nuovo 
i  secoli  raccolgono.  La  terra  nostra  non  è  infeconda  d'uo- 
mini di  genio,  e  lo  si  vede  in  lui.  Ond'è  con  orgoglio  che  sa- 
lutiamo nella  figura  nobilissima  del  senatore  Paterno 
l'uomo  che  altamente  onora  il  secolo  nostro,  la  Sicilia  e 
l'Italia.  Né  si  creda  di  vedermi  andare  col  piattello  in  giro. 


GIOVANNI  DETTOLO. 


GIOVANNI   BETTOLO 


NACQUE  da  genitori  tirolesi  in  Genova  il  lunedì  25  mag- 
gio 1846.  Entrò  nella  scuola  di  marina  e  ne  uscì 
nel  1865  col  grado  di  guardiamarina.  L'anno  appresso  fu 
promosso  a  sottotenente  di  vascello  ;  nel  1872  a  tenente  ;. 
nel  1884  a  capitano  di  corvetta  ;  nel  1887  a  capitano  di 
fregata  ;  nel  1890  a  capitano  di  vascello  ;  nel  1897  a  con- 
trammiraglio e  nel  1905  a  vice-ammiraglio.  Compì  22  anni 
di  navigazione  e  partecipò  alla  guerra  del  1866.  Sin  qui  lo 
stato  confortevole  di  lui  nel  servizio  marinaresco. 

Con  la  sua  elezione  a  deputato  di  Genova,  nella  17^  le- 
gislatura, incominciò  la  sua  vita  politica.  Seppe  acquistarsi 
fra  i  colleglli  fama  di  uomo  dotto,  abile,  competente  nelle 
discussioni  finanziarie,  nei  bilanci  della  marina  e  sopra- 
tutto nella  tecnica  delle  cose  di  mare,  nell'artiglieria  e  nelle 
costruzioni  navali.  Occupò  cariche  importanti  nel  mini- 
stero della  marina.  Nel  1899  fu  chiamato  dal  Pelloux  a  far 
parte  del  suo  Ministero  come  ministro  della  marina.  Eesse 
altre  due  volte  lo  stesso  portafoglio  nel  1903  e  nel  1910. 

Scrisse  parecchie  importanti  memorie  nella  Rivista  ma- 
rittima, sulle  Corazze,  sulle  Spolette  per  granate  perforanti 
e  su  altre  materie  inerenti  alle  Artiglierie  e  alle  Navi,  ecc. 
Una  delle  più  reputate  sue  opere  è  il  Manuale  teorico- 
pratico  di  artiglieria  navale. 

Come  ministro  fu  fatto  segno  ad  aspre  censure  e  ad  ac- 
cuse, che  parvero  inverosimili,  sgorgate  dalla  penna  di  En- 
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rico  Ferri.  Una  querela  dello  splendido  ammiraglio  per 
diffamazione  fece  nascere  un  clamoroso  dibattimento  da- 
vanti al  tribunale  penale  di  Eoma  che  finì  con  la  condanna 
del  Ferri  ;  il  quale  aveva  accolte  in  buona  fede  quelle  de- 
nunzie e  aveva  prestato  troppo  facile  orecchio  alle  accuse 
rivolte  contro  un  uomo  senza  macchia  e  senza  paura.  En- 
rico l'Assennato  manifestò  poi  in  parlamento  con  ragione- 
vole resipiscenza  schietti  sensi  di  deferente  stima  pel  va- 
loroso marinaro. 

Giovanni  Bettòlo  è  uno  dei  più  simpatici  e  onorati  per- 
sonaggi del  parlamento.  Studioso,  intelligente,  destro, 
cauto,  ben  equilibrato,  ha  mostrato  d'essere  un  esperto  i)i- 
lota  nel  mare  magno  della  politica  e,  come  supremo  mo- 
deratore dell'amministrazione  centrale  della  marineria, 
diede  prova  di  saper  guidare  il  ministero  con  la  stessa  abi- 
lità con  la  quale  saprebbe  al  comando  di  una  Dreadnought 
condurla  alla  vittoria  con  ardimento  nelsoniano. 

È  oratore  grave,  istruttivo,  ascoltato.  La  sua  parola 
fortifica  di  giorno  in  giorno  nel  paese  vie  più  la  fede  in  una 
marina  nazionale  e  razionale,  forte,  temuta  ed  ammirata, 
e  in  pari  tempo  rinvigorisce  vie  maggiormente  il  sentimento 
onesto  e  maschio  della  libertà  nell'ordine  e  nell'orbita  delle 
istituzioni.  Il  suo  carattere,  il  suo  spirito,  il  suo  ingegno 
hanno  un  solido  fondamento. 

Figlio  della  forte  Liguria,  che  diede  uomini  di  luminosa 
fama  universale,  imperitura,  come  un  Cristoforo  Colombo, 
un  Mazzini  e  un  Garibaldi,  egli,  nelle  cui  sembianze  rivive 
un  Andrea  Doria,  come  ce  l'offre  il  pennello  del  Del  Piombò, 
trasse  i  migliori  auspici  dalla  superba  città  che  gli  fu  culla. 

Giovanni  Bettòlo,  presidente  della  Lega  Navale,  rap- 
presenta una  bandiera  ;  è  un  faro  a  cui  mira  lo  spirito  pub- 
blico che  sente  la  necessità  di  una  possente  marina  da  guerra 
per  difendere  la  patria  i  cui  organi  respiratori  sono  i  mari 
dai  quali  è  circondata.  Il  sommo  statista  che  governa  oggi 
la  nazione  è  convinto  di  questa  necessità.  La  guerra  libica 
ce  ne  diede  la  prova.  L'Italia  non  riprenderà  la  grandezza 
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avita  se  non  avrà  la  signoria  assoluta  de'  suoi  mari.  Il  suo 
avvenire  è  insidiato,  ma  il  suo  genio  saprà  superare  tutti 
gli  ostacoli.  I  destini  delle  nazioni  sono  sottomessi  a  leggi 
di  una  logica  inflessibile,  spiegabili  come  tutto  ciò  che  si 
formula  matematicamente.  Alla  patria  nostra,  risorta  dalle 
sue  ceneri,  affacciantesi  ai  balconi  dell'Europa  per  respi- 
rare una  boccata  d'aria,  oltre  che  a  quelli  dell'Africa,  nes- 
suna forza  potrà  sbarrarle  il  cammino.  Ciò  in  omaggio  al- 
l'assioma di  Ocello  Lucano,  il  discepolo  di  Pitagora,  il 
grande  assioma  della  filosofìa  della  storia. 

E  lo  sa  il  Bettòlo,  uomo  cosciente  di  sé,  dei  diritti  della 
nuova  Italia  assertrice,  senza  iattanza  e  senza  paura,  d'ogni 
civile  progresso  in  cospetto  dell'umanità. 


PAOLO    BOSELLI 


E  uno  dei  più  illustri  personaggi  della  risorta  Italia. 
Di  Paolo  Boselli  si  può  dire  che  nella  dottrina,  nella 
rettitudine,  nella  finanza,  nell'insegnamento  e  particolar- 
mente nella  dispensa  degli  onori  è  il  degno  successore  di 
Cesare  Correnti. 

Il  brav'uomo  discende  da  una  delle  più  antiche  famiglie 
del  patriziato  ligure,  la  quale  diede  dal  quattrocento  in 
poi  uomini  valorosi  nelle  scienze.  Il  padre  suo  fu  un  pa- 
triotta  ardente,  un  animoso  cospiratore  per  la  libertà  e 
l'indipendenza  d'Italia.  È  noto  com'egli,  per  salvare  San- 
torre  Santarosa  ed  altri  capi  del  movimento  rivoluzionario, 
abbia  sostenuto  fiere  persecuzioni  dalla  polizia,  tanto  che 
per  evitare  il  carcere  dovette  consigliarsi  di  esulare  in 
Francia. 

Al  giovane  Paolo  l'esistenza,  principiata  in  seno  alla 
natura  ridente  e  pittoresca  della  nativa  contrada,  si  svolse 
propiziatrice  di  lieti  orizzonti.  Dagli  ameni  colli,  sparsi  di 
ville,  irrigati  dal  Letimbro,  in  faccia  alla  sonante  onda 
dell'incantevole  golfo,  la  sua  immaginazione  ebbe  quell'im- 
pronta di  meditazione  grave  e  profonda  che  non  si  cancellò 
mai  e  che  influì  su  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Per  questo 
egli  fu  anche  poeta.  Studiò  legge  e  conseguì  nel  1860  la 
laurea  nell'università  di  Torino. 

Nel  1861  pubblicò  versi  e  prose  ne  L'Italia  Letteraria 
fondata  a  Torino  dall'operosissimo  Angelo  de  Gubernatis, 
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allora  giovanissimo,  di  recente  scomparso  e  rimpianto  come 
una  gloria  delle  lettere  italiane. 

Dopo  essersi  dedicato  per  poco  tempo  alla  pratica  le- 
gale nello  studio  di  Giacomo  Astengo  ne  venne  distolto 
per  desiderio  del  chiaro  Luigi  Des  Ambrois,  presidente 
del  consiglio  di  Stato,  che  lo  volle  con  sé  come  uditore. 
Nel  1865  fu  nominato  consigliere  di  prefettura,  nel  1867 
segretario  generale  della  commissione  italiana  dell'espo- 
sizione universale  di  Parigi  e  successivamente  conserva- 
tore del  Museo  industriale  di  Torino,  con  incarico  dell'in- 
segnamento in  detto  istituto  dell'economia  industriale. 
Dalle  camere  di  commercio  di  Savona  e  di  Ascoli  Piceno 
fu  inviato  come  delegato  ai  congressi  delle  camere  di 
commercio  di  Napoli  e  di  Genova;  fu  pure  delegato  del 
governo  all'  inaugurazione  del  canale  di  Suez  e  inoltre  se- 
gretario generale  del  congresso  pedagogico  di  Torino,  nella 
qual  carica  fece  una  elaborata  relazione  sull'istruzione  se- 
condaria. 

Chiamato  dal  Sella  nel  1870  fece  parte  della  giunta  per- 
manente di  finanza,  nel  qual  tempo  venivagli  affidata  dal 
Correnti  la  cattedra  di  scienza  della  finanza  nella  univer- 
sità di  Eoma,  che  tenne  con  plauso  fino  al  1875.  Fu  eletto 
deputato  dalla  sua  Savona  fin  dall'll^  legislatura,  il  qual 
mandato  gli  è  stato  sempre  conservato.  Nel  corso  delle  tre 
legislature  a  scrutinio  di  lista,  15^,  16^  e  17^,  fu  tra  i  depu- 
tati del  2o  collegio  di  Genova  comprendente  l'antico  col- 
legio di  Savona;  eletto  pure  in  altri  collegi  optò  sempre 
per  l'amata  sua  città  natia. 

Membro  del  consiglio  superiore  del  commercio  iniziò 
e  favorì  l'istituzione  delle  camere  di  commercio,  pure  fuori 
d'Italia  ;  fu  anche  membro  della  commissione  liquidatrice 
dei  debiti  di  Firenze  dopo  il  trasporto  della  capitale  e 
n'ebbe  grande  lode.  Nel  1888  sostituì  il  Coppino  nel  mini- 
stero della  pubblica  istruzione;  fu  ministro  delle  finanze 
nel  1893  e  nel  1900.  Splendido  ed  operoso  stato  di  servizio 
questo,  prestato  con  ammirabile  operosità  e  solerzia  in  prò 
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della  patria  dal  nobile  figlio  della  superba  e  forte  Liguria. 
Dovrei  sorvolare  su  altre  e  numerose  cariche,  come  l'in- 
nalzamento a  professore  onorario  dell'università  di  Bolo- 
gna, l'affidamento  della  presidenza  della  Dante  AligJiieriy 
la  delegazione  all'esposizione  universale  e  al  congresso  ma- 
rittimo di  Anversa,  nella  quale  occasione  pubblicò  II  diritto 
marittimo  in  Italia,  ecc.,  ecc. 

Come  presidente  e  relatore  alla  Camera  della  commissio- 
ne d'inchiesta  sulla  marina  mercantile  ottenne  l'approva- 
zione di  varie  leggi  che  contribuirono  ad  accrescere  forza 
e  autorità  alla  nostra  marina  commerciale.  L'opera  sua  fu 
così  efficace  che  la  stampa  italiana  unanimemente  e  parte 
di  quella  straniera  gli  tributarono  elogi,  e  una  commissione 
costituitasi  in  Savona  gli  offrì  una  medaglia  d'oro.  La  Si- 
cilia e  Genova  gli  manifestarono  pure  la  loro  gratitudine 
con  doni  di  pregio  artistico  e  di  grande  valore.  È  autore 
di  parecchie  monografie  storiche.  Nel  1875  pubblicò  II  trat- 
tato di  commercio  e  La  Liguria,  nel  1880  II  lavoro  dei  fan- 
ciulli, appresso  1/ evoluzione  storica  dell'operosità  ligure,  ecc. 

L'illustre  uomo,  che  conta  oggi  settantacinque  anni,  è 
dispensiere  di  onorificenze  alla  suprema  direzione  del  Gran 
magistero  dell'Ordine  Mauriziano. 

Intelligenza  superiore,  eccellente  uomo  di  governo,  è 
nel  tempo  stesso  il  più  indipendente  degli  uomini.  Postosi 
sotto  l'impero  di  principii  sani  e  retti  egli  porta  alta  la 
fronte  illuminata  nelle  controversie  politiche.  Di  costumi 
rigidi  e  puri,  politico  di  tatto  fine,  più  convinto  che  entu- 
siasta, più  orgoglioso  dell'intima  approvazione  della  sua  co- 
scienza che  degli  omaggi  dei  eoUeghi  e  degli  ammiratori, 
esprime  come  oratore  il  gesto  nobile  e  un  linguaggio  sereno 
e  castigato.  Quando  egli  prende  la  parola  nelle  assemblee 
tutti  tendono  l'orecchio  composti  nel  più  riverente  silenzio 
ad  ascoltarlo  con  gradimento  sommo.  Dotato  di  una  grande 
forza  di  volontà  e  di  dottrina  incontestate  e  della  perse- 
veranza che  caratterizza  l'uomo  di  stato,  egli  è  natural- 
mente nemico  acerrimo  di  tutto  ciò  che  ha  l'ombra  del  di- 
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sordine  e  dell'anarchia.  Questo  secolo  ha  troppe  e  troppo 
grandi  cose  da  fare,  troppo  grosse  questioni  politiche, 
etniche,  coloniche,'  antropogeografìche,  amministrative  e 
d'incivilimento  da  affrontare  e  svolgere,  troppe  cose  da 
operare  rispetto  alle  leggi,  alle  idee,  ai  rapporti  tra  classe 
e  classe,  all'insegnamento,  alla  filosofìa,  ai  costumi.  La 
forte  mano  della  monarchia  dovrà  e  saprà,  è  sperabile, 
compiere   alla  perfezione  l'arduo   assunto. 

Auguriamoci  tutti  frattanto  che  uomini  della  virtù, 
dell'esperienza  e  del  valore  di  Paolo  Boselli  non  abbiano  a 
mancare  mai  nell'avvenire  pel  bene  della  nostra  patria 
diletta. 


GIUSEPPE   PITEÈ 


^TACQUE  in  Palermo  il  venerdì  23  dicembre  1842.   Si 
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Xl  può  dire  con  sicurezza  che  egli  è  uno  dei  più  grandi 
tra  i  siciliani  viventi.  Studiò  a  Palermo  dove  fu  laureato 
nella  scienza  medico -chirurgica.  Modesto,  di  modi  semplici, 
è  tutto  dedito  ai  suoi  studi  ed  alla  sua  professione.  FolMo- 
rista  insuperato,  scrittore  di  cose  letterarie  e  scientifiche, 
non  cessa  di  essere  un  uomo  politico.  Conservatore  fin  dai 
suoi  primi  anni,  con  una  certa  tinta  cattolica,  egli  vuole 
un'Italia  grande,  che  riprenda  il  suo  posto  avito  nel  mondo, 
antesignana  di  arte,  di  scienza  e  di  civiltà. 

Nell'assemblea  legislativa,  ove  egli  avrebbe  potuto  en- 
trare se  lo  avesse  voluto,  avrebbe  con  l'autorevole  sua  pa- 
rola serena  ed  austera  resi  grandi  servigi  alla  causa  dell'or- 
dine e  della  libertà,  non  di  quella  libertà  bugiarda  che  in 
realtà  non  è  che  licenza.  Ma  egli,  per  sua  natura  riluttante 
alle  lotte  aspre  della  poUtica,  si  mostrò  sempre  avverso  ad 
ogni  candidatura  parlamentare,  aspettando  forse  di  essere 
chiamato  al  senato,  ove  da  gran  tempo  avrebbe  dovuto  se- 
dere. Chi  conosce  Giuseppe  Pitrè,  chi  ha  avuto  occasione 
di  conversare  lungamente  con  lui,  non  può  non  ricordare 
con  ammirazione  la  giustezza  delle  sue  idee,  il  senno,  la 
persuadevole  essenza  delle  sue  vedute  politiche,  la  sere- 
nità de'  suoi  principi,  l'altezza  de'  suoi  ideali. 

Spiace  a  ognuno  la  sua  ripugnanza  a  partecipare  al  go- 
verno della  nazione.  Forse  questa  sua  avversione  nacque 
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dal  disgusto  che  egli  non  può  non  sentire  per  i  traviamenti 
e  le  continue  aberrazioni  proletarie.  La  sua  mente  supe- 
riore di  filosofo  e  di  osservatore  acuto  comprende  il  cam- 
mino delle  idee,  contro  le  quali  nulla  può  forza  di  governo 
e  di  eserciti,  e  vede  ancora  che  il  tempo  presente  non  può 
adattarsi  ai  suoi  criteri  ed  alle  sue  aspirazioni.  L'odierno 
consorzio  non  è  ateo  né  materialista,  pur  non  di  meno  mo- 
stra uno  spirito  inclinato  a  materializzare  tutto.  Il  dubbio 
ha  sostituito  le  credenze.  Le  credenze  si  sono  trasformate 
in  opinioni.  Le  speculazioni  filosofiche  hanno  preso  corpo. 
Un  tempo  si  sentiva  qualche  cosa  che  si  muoveva.  Oggi  si 
vede  ciò  che  si  muove. 

Lasciamo  dunque  questo  solitario,  questo  geniale  pen- 
satore chiudersi  ne'  suoi  studi  e  mantenersi  lontano  dalla 
bufera  che  minaccia  di  travolgere  tutto  e  tutti. 

Egli  lascia  un'opera  monumentale.  Appassionato  della 
Sicilia,  ne  ha  illustrato  le  tradizioni  e  messo  alla  luce  in- 
comparabili lavori  di  lettere,  di  storia,  di  scienza  e  di  arte. 
Innumerevoli  sono  le  sue  pubblicazioni.  Tra  le  principali: 
Profili  biografici  ;  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  sici- 
liane ;  Sui  proverbi  siciliani  e  toscani  ;  Proverbi  e  canti  po- 
polari siciliani  illustrati  ;  Novelline  popolari  raccolte  in 
Palermo  ;  Il  venerdì  nelle  tradizioni  popolari  italiane  ; 
Delle  sacre  rappresentazioni  popolari  in  Sicilia;  Favolette 
popolari  siciliane  ;  Il  pesce  d'aprile  ;  Mirabili  facoltà  di 
alcune  famiglie  di  guarire  certe  malattie  ;  Bibliografia  delle 
tradizioni  popolari  italiane;  Archivio  delle  tradizioni  popo- 
lari, ecc.,  ecc. 

Per  salire  a  quella  fama  che  lo  ha  reso  noto  e  ammi- 
rato in  tutta  Europa  fra  i  migliori  ingegni  e  gli  scrittori 
più  illustri  egli  non  ha  avuto  bisogno  di  assumere  la  posa 
di  superuomo  e  di  ricorrere  alle  trombe  dei  giornali. 

Gli  uomini  della  sua  tempra  non  possono  mirare  ad 
ottenere  quelle  piccole  soddisfazioni  che  la  breve  vita  può 
concedere.  EgU  serba  incorrotta  la  indipendenza  del  pen- 
siero, non  sa  adulare  i  potenti,  né  affiliarsi  ai  conciliaboli 
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onde  salire  alla  notorietà  ed  agli  onori.  Tutto  il  rumore  che 
si  fa  attorno  ai  pretesi  genii,  nelle  brigose  congreghe  mo- 
nopoUste  ove  signoreggia  la  folla  degli  scioli,  non  potrà 
mai  essere  attorno  al  Pitrè.  La  verità  ha  i  suoi  vendicatori. 
Di  Giuseppe  Pitrè  non  si  può  scrivere  se  non  con  quel  ri- 
spetto che  merita  uno  scrittore,  un'anima  cogitativa  che 
non   ha  mai  sacrificato  alcuno  de'  suoi  ideali. 

Se  egli  nei  migliori  suoi  libri  ci  dà  la  visione  delle  età 
lontane,  tutta  l'anima  della  civiltà  di  oggi  non  gli  sfugge. 
Le  speranze,  le  ambizioni,  le  febbri  dei  nuovi  tempi  non 
gli  sono  ignote.  Rievocando  i  secoli  passati  egli  saluta 
quelli  dell'avvenire. 


^wmmm'-. 
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NACQUE  a  Milano  nel  1862.  Suo  padre  fu  uno  dei  prefetti 
più  rigidi  e  intransigenti  del  partito  conservatore. 
Egli  non  avrebbe  mai  potuto  supporre  che  suo  figlio  sa- 
rebbe divenuto  un  nemico  delle  istituzioni  e  un  agitatore 
pericoloso  delle  masse  proletarie. 

Si  laureò  in  giurisprudenza  e  consacrò  tutto  sé  stesso  a 
profondi  studi  nelle  discipline  economiche  e  sociali.  È  uno 
dei  più  ferventi  apostoli  della  fede  socialista  del  gruppo 
milanese,  ed  è  direttore  della  battagliera  Lotta  di  classe  e 
della  Critica  sociale. 

Fornito  com'è  di  cospicui  beni  di  fortuna  ne  effonde  con 
liberalità  signorile  buona  parte  nella  propaganda  delle 
dottrine  che  professa. 

Se  Filippo  Turati  è  un  uomo  di  eletta  mente,  tanto  più 
è  da  deplorare  la  sua  cecità  politica,  ideila  sanguinosa  som- 
mossa di  Milano,  avvenuta  sotto  il  Ministero  del  marchese 
Di  Eudinì,  il  Turati  fu  condannato  ad  una  severissima  pena. 
Egli  aveva  preso  parte  attiva  a  quei  sanguinosi  avveni- 
menti. L'amnistia  poi  gli  aprì  le  porte  per  uscire  dal  car- 
cere e  per  entrare  in  parlamento. 

Quest'uomo,  che  con  un  gesto,  una  parola  avrebbe  po- 
tuto far  sorgere  altri  incendi,  si  trasformò  in  apostolo  della 
pace  e  della  serenità,  in  asceta  del  socialismo.  Egli  dominò 
il  suo  spirito  ardente  con  quella  ferma  volontà  che  è  prò- 


80  FILIPPO   TURATI. 

pria  delle  forti  nature  morali  e  dei  vigorosi  temperamenti 
politici. 

Egli  fu  eletto  deputato  nel  corso  della  19^  legislatura 
succedendo  nel  5°  collegio  di  Milano  al  compagno  di  fede 
dottor  Mcola  Barbato  e  prese  posto  nel  settore  dell'estrema 
sinistra.  Assiduo  ai  lavori  parlamentari  prese  raramente 
la  parola  ;  pur  seppe  sempre  vestire  di  una  forma  tempe- 
rata le  sue  idee  di  ribellione.  Quando  il  governo  italiano, 
assecondato  dalla  volontà  della  nazione,  inviò  le  nostre 
navi  cariche  di  soldati  sulle  rive  africane  del  Mediterraneo 
Filippo  Turati,  come  tutti  i  suoi  correligionari,  meno  qual- 
che eccezione,  si  levò  contro  il  sentimento  nazionale. 

10  non  so  manifestare  il  mio  rammarico  di  dover  com- 
battere un  uomo  della  forza  del  Turati,  colto,  sincero  nella 
sua  erronea  professione  di  fede,  di  animo  molto  generoso  e 
disinteressato,  che  milita  in  un  campo  che  io  reputo  ne- 
fasto al  vero  progresso  umano.  Si  è  detto  ch'egli  dal  giorno 
in  cui  è  entrato  alla  Camera  si  è  fatto  sempre  più  pensoso 
e  compassato  e  che  contro  gli  avversari,  invece  delle  invet- 
tive, adopera  con  aristofanesco  magistero  l'ironia  ed  il  sar- 
casmo. Sembra  pertanto  ch'egli  vada  sempre  più  scostan- 
dosi dalle  barricate  per  avvicinarsi  maggiormente  alla 
tribuna.  Se  ciò  è  vero  si  potrà  assistere  ad  una  più  radicale 
trasformazione  del  suo  spirito. 

11  suo  carattere,  il  suo  ingegno,  i  suoi  errori,  i  suoi  so- 
fismi hanno   proporzioni  indefinibili.... 

Nei  giorni  che  corrono  è  ancora  l'anima,  l'inteUigenza 
e  la  parola  della  turba  socialista  e  anarchica. 

Non  teme  il  dì  in  cui  questa  si  rovescierà  contro  di  lui  ? 
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MAEIAlSrO  RAMPOLLA  DEL  TINDARO 


NACQUE  a  Polizzi  Generosa  nel  1843.  Studiò  nel  se- 
minario vaticano  e  nel  collegio  Capranica  in  Roma. 
Nel  1875  accompagnò  il  cardinale  Simeoni,  che  andò  nunzio 
a  Madrid;  nel  1877  fu  nominato  segretario  di  propaganda; 
nel  1880  eletto  presidente  della  segreteria  per  gli  affari  ec- 
clesiastici straordinari  e  nel  1882  inviato  nunzio  a  Madrid. 
In  quel  periodo  di  tempo,  in  cui  sorse  il  noto  conflitto  tra 
la  Spagna  e  l'Allemagna  per  la  questione  delle  isole  Caro- 
line, egli  propose  la  mediazione  del  Papa  che  fu  accettata. 
Poco  tempo  dopo  Leone  XIII  lo  fece  cardinale  col  titolo 
di  Santa  Cecilia  e  due  anni  dopo  segretario  di  Stato. 

Chi  scrive  queste  pagine,  inserendovi  il  nome  dell'in- 
signe porporato,  non  è  animato  da  sentimenti  settari,  né 
da  avversione  per  gli  uomini  di  chiesa.  Tutte  le  opinioni , 
tutte  le  fedi  meritano  rispetto  quando  sono  professate  sin- 
ceramente. Il  merito  dev'essere  sempre  ammirato  da  ogni 
uomo  onesto,  non  importa  se  emerga  in  una  o  in  un'  al- 
tra parte  politica.  Si  può  onorare  la  nazione  vestendo  la 
toga  della  cattedra  e  del  magistrato,  o  la  divisa  del  soldato 
e  la  veste  talare.  Il  diritto  più  inviolabile  dell'uomo  è  la 
credenza.  Per  chi  ha  la  fede  nel  progresso  indefinito  delle 
cose  umane,  i  pregiudizi  di  una  poUtica  locale  e  transitoria 
svaniscono  come  nebbia  al  vento.  L'emancipazione  del 
genere  umano  non  si  consegue  per  violenza  e  distruzione, 
ma  mercè  la  completa  libertà  della  coscienza  e  il  rispetto 
alle  credenze  religiose.  Il  Rampolla  nacque  e  crebbe  essen- 
zialmente rehgioso.  Il  sentimento  dell'amore  in  Dio  è  in- 
divisibile dalla  sua  anima.  Impossibile  distinguere  e  sceve- 
rare in  lui  la  politica  dalla  religione.  Se  egli  non  fosse  stato 


82  MARIANO  RAMPOLLA  DEL  TINDARO. 

destinato  al  sacerdozio  sarebbe  uno  degli  uomini  di  Stato 
tra  i  più  forti  e  illuminati  della  nazione. 

Come  segretario  di  Stato  Mariano  Eampolla  del  Tin- 
daro  inaugurò  un  regime  liberale,  che  fu  biecamente  guar- 
dato dal  clero  francese  in  antagonismo  con  la  repubblica. 
Ma  egli  seppe  con  mano  ferrea  sottometterlo  alle  leggi  di 
quella  nazione.  Non  mai  nei  tempi  del  potere  temporale 
il  papato  fu  tenuto  come  sotto  la  direzione  di  lui  così  in 
alto    nella    considerazione   europea. 

Morto  Leone  XIII  egli  fu  dal  prevalente  volere  del  sacro 
collegio  additato  ad  ascendere  al  soglio  pontifìcio.  Il  mo- 
rente Vicario  di  Cristo  togliendosi  l'anello  dal  dito  lo  mise 
in  quello  del  Eampolla,  dimostrando  il  desiderio  di  aver 
per  successore  il  suo  segretario  di  Stato.  Nel  momento  in 
cui  il  nome  suo  vittorioso  correva  di  bocca  in  bocca  nel 
conclave,  ond'egli  sentivasi  già  prossimo  a  salire  aUa  di- 
gnità della  tiara,  si  vide  sorgere  davanti  il  vescovo  prin- 
cipe di  Cracovia  che  in  nome  di  Sua  Maestà  Apostolica 
l'Imperatore  d'Austria  mise  il  veto  alla  sua  elezione.  I  te- 
stimoni dicono  che  in  quel  momento  il  cardinale  Eampolla 
mostrò  l'animo  calmo  sollevarsi  a  sublime  grandezza.  Egli, 
che  pochi  istanti  prima  aveva  udito  la  proposta  del  cardi- 
nale Vives,  alla  quale  aveva  fatto  eco  tutto  il  conclave  ben 
disposto  senz'altro  a  proclamarlo  pontefice,  non  ebbe  un 
solo  gesto  di  dispetto  e  di  rammarico  ;  surse  anzi  maestoso 
nella  persona  e  con  voce  chiara  che  risuonò  profetica  nel- 
l'aula sacra,  rendendo  muti,  sbigottiti  e  pallidi  i  cardinali, 
disse  in  latino:  —  Deploro  l'intromissione  di  potenze 
estranee  nel  più  alto  esercizio  della  libertà  ecclesiastica  ;  ma, 
per  quello  che  spetta  a  me,  nulla  mi  poteva  accadere  di 
più  grato  e  di  più  giocondo.  —  E  fu  quindi  egli  il  primo  a 
prostrarsi  e  adorare  con  umiltà  il  nuovo  pontefice.^ 

Non  v'ha  esempio  di  alterezza  e  di  forza  morale  come 
quello   dato   dal  cardinale   Eampolla,   mirabile  in   questi 


"  Queste  furono  le  parole  in  latino  profEerite  dal  Rampolla  nel  Conclave  : 
Vehementer  doleo  de  gravi  vulnere  illato  Ecclesiae  libertati  :  quod  autem  ad  me 
attinet,  nihil  gratius,  nihil  jucundius  accidere  poterai. 
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tempi  di  codarde  condiscendenze  e  d'ignobili  mercati  di 
coscienze. 

Il  cardinale  Eampolla  fu  il  grande  consigliere  e  la  mano 
destra  del  sommo  gerarca.  Egli  comprese  non  esservi  al 
mondo  una  città  più  favorevole  di  Eoma  al  cattolicesimo. 
Pensò  che  la  quercia  gigantesca  del  pontificato  conficcò  le 
sue  radici  in  quella  terra  sacra.  Il  Miserere  inviato  alla 
sublimità  dei  cieli  dai  lamenti  delle  rovine,  veri  fari  d'idee 
eterne,  le  catacombe  popolate  nei  loro  solchi  profondi  dai 
martiri,  i  templi  innalzati  per  la  gloria  dell'Altissimo  nei 
giardini  stessi  ove  Nerone  e  i  suoi  predecessori  si  abban- 
donavano alla  crapula,  alle  ebbrezze  e  all'orgia  ;  la  molti- 
tudine dei  ricordi  marmorei  fanno  la  città  eterna  il  focolare 
della  fede  universale.  Il  Eampolla  non  consigliò  mai  a 
Leone  XIII  l'abbandono  di  Eoma,  quantunque  esso  fosse 
stato  minacciato  quando  più  ferveva  l'attrito  fra  le  due 
X)otenze.  L'acuto  uomo  di  Stato  comprese  di  non  potere 
opporsi  agli  eventi  voluti  dalla  Provvidenza  e  che  i  due 
poteri  potevano  senza  verun  accordo  vivere  sotto  la  stessa 
plaga  e  suUa  stessa  zolla. 

Il  cristianesimo  non  vide  mai  un  pontefice  così  disposto 
come  Leone  XIII  a  immedesimarsi  nello  spirito  del  secolo. 
Xon  ebbe  ad  accogliere  mai  nel  suo  animo  l'assolutismo 
di  Pio  IX.  Non  avrebbe  promulgato  il  domma  dell'immaco- 
lato concepimento  senza  l'assentimento  della  chiesa  uni- 
versale e  non  avrebbe  scritto  il  sillabo  per  proclamare  l'in- 
compatibilità tra  i  dommi  e  i  diritti  dell'umanità.  Ma 
filosofo,  poeta,  pensatore,  abbenchè  non  uscito  dal  dominio 
della  scolastica,  seppe  da  san  Tommaso  che  se  vi  è  qualche 
cosa  di  democratico,  di  liberale  e  di  repubblicano  nel 
mondo  è  sicuramente  la  chiesa  di  Cristo.  Per  ciò  egli  con- 
dannò gl'intrighi  car listi  dichiarando  intangibile  il  regime 
costituzionale  della  Spagna. 

È  con  orgogHo  che  noi  dobbiamo  appurare  come  un 
X^relato  siciliano  ci  abbia  così  nobilmente  additata  la  via 
della  dignità,  del  disinteresse  e  dell'onore.  Davanti  a  lui 
spariva  l'aspirazione  personale  e  giganteggiava  la  maestà 
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della  più  alta  istituzione  umana.  Nei  secoli  non  subì  mai 
interruzione  la  successione  del  Pontefice  Massimo,  di  colui 
che  è  chiamato  a  far  sentire  la  parola  di  perdono  e  di  spe- 
ranza del  Cristo  a  trecento  milioni  di  fedeh. 

Questo  fatto  grandioso  appariva  alla  mente  di  Mariano 
Eampolla  tale  da  postergare  ogni  interesse  privato,  tutto 
infervorato  com'era  dal  sentimento  del  dovere  di  disci- 
plina e  di  sacrifizio. 

Aristocratico  e  conservatore,  memore  delle  grandezze 
del  passato,  ne  seguì  le  tradizioni  e  volle,  come  facevano 
i  suoi  antichi  predecessori,  restaurare  e  abbellire  a  sue  spese 
il  tempio  di  cui  ha  il  titolo. 

Questo  fatto  ci  dà  tutta  la  misura  dell'anima  del  Eam- 
polla rivolta  alla  grandezza  del  papato  che  ha  venti  secoli 
di  storia,  grandezza  che  egli  vuole  immutata  nei  secoli. 
Da  ciò  la  sua  intransigenza,  risultanza  logica  questa  del 
suo  carattere  e  della  sua  fede.  Ma  se  da  lui  sono  respinte 
concessioni  o  convenzioni,  nella  sua  mente  vasta  e  illumi- 
nata e  nella  sua  coscienza  pura  e  cristiana  sente  che  il 
regno  ch'egli  serve  non  è  di  questo  mondo  e  che  il  potere 
temporale  nulla  aggiunge  alla  maestà  e  alla  potenza  di 
una  istituzione  che  sola  al  mondo  può  vantarsi  di  aver 
trattato  con  gì'  imperatori  romani. 

L'avvenire  serberà  al  Eampolla  1'  ascensione  al  soglio 
pontifìcio  1 

Se  ciò  avverrà  la  Chiesa  potrà  gloriarsi  di  avere  un 
grande  pontefice. 

Oggi  nel  ritiro  in  cui  si  trova,  con  l'evangelico  suo  spi- 
rito possente,  con  la  sua  attività  meravigliosa,  egli  con- 
versa molto  con  la  natura,  coi  libri  e  con  i  suoi  pensieri 
figgendo  i  lumi  della  mente  sulla  via  dell'infinito,  in  fondo 
alla  quale  egli  discerne  Iddio,  rendendosi  conto  del  di- 
segno divino  diretto  al  bene  e  alla  gloria  della  comunione 
universale. 


LEONIDA   BISSOL.VTI 


NACQUE  in  Cremona  nel  1857.  Fu  allevato  con  tene- 
rezza di  padre  dal  professore  ex-prete  Stefano  Bis- 
solati,  epigrafista  rinomato,  morto  a  Cremona  il  18  dicem- 
bre 1898,  di  cui  adottò  il  nome.  Il  vero  suo  cognome  è 
Bergamaschi. 

In  Pavia  conseguì  la  laurea  di  giurisprudenza.  Le  fa- 
zioni fuori  legge  lo  attirarono  ben  presto,  ed  egli  fece  parte 
del  circolo  del  Torrazzo,  un'accolta  di  repubblicani  fede- 
ralisti. Dal  repubblicanismo  al  socialismo  è  breve  il  passo, 
come  anche  è  breve  dal  socialismo  all'anarchismo,  gradua- 
zioni o  nuances  come  dicono  i  francesi.  Il  Bissolati  diventò 
uno  dei  più  fervidi  apostoli  del  socialismo.  A  Milano  diresse 
la  Lotta  di  classe  e  a  Eoma  V Avanti  !  La  lotta  di  fìgU  della 
stessa  patria  non  era  nel  cuore  e  nella  mente  di  Leonida 
Bissolati.  Leonida  però  non  aveva  consacrata  la  sua  grande 
anima,  l' ingegno,  la  cultura,  l'eloquenza  a  vantaggio  di  una 
classe  contro  un'altra  de'  suoi  conterranei,  ma  alla  difesa 
degli  spartani  tutti  contro  lo  straniero. 

Col  suo  viso  d'asceta  il  nostro  Leonida  Bissolati  cre- 
monese seppe  rendere  minaccioso  all'ordine  pubblico  il  suo 
proseUtismo  e  la  Lega  di  resistenza  fra  i  contadini  della  sua 
terra  natale,  la  qual  Lega  da  lui  fondata  fu  sciolta  da  Fran- 
cesco Crispi.  In  Francia,  o  in  qual  si  voglia  altra  repubblica, 
gli  uomini    dello   stampo    del  Bissolati   potrebbero   però 
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andare  incontro  a  delle  noie  serie.  In  Italia  sono  liberi  di 
agitare  le  plebi,  di  attaccare  le  istituzioni  della  patria  e  di 
predicare  la  ribellione  alla  legge.  Il  Bissolati,  striminzito  di 
persona,  degno  del  pennello  dell'Olbein  o  del  Eibera,  non 
ha  nulla  che  denoti  l'uomo  delle  cospirazioni,  l'oratore 
dei  diseredati,  l'acuto  ed  abile  polemista. 

Eletto  deputato  al  parlamento  rappresentò  successi- 
vamente i  collegi  di  Pescarolo,  Budrio  e  Eoma.  L'elezione 
dì  Eoma  provò  i  progressi  fatti  in  Italia  dalle  fazioni  sov- 
versive. Il  Bissolati  trionfava  del  Santini,  di  cui  non  si  sa 
se  meriti  maggiore  elogio  la  bontà,  la  lealtà  e  nobiltà 
d'animo  o  la  fede  incrollabile  nei  patrii  istituti  e  nella  di- 
nastia. 

l^ei  primi  tempi  della  sua  vita  parlamentare  Leonida 
Bissolati  tenne  un  contegno  assolutamente  ostile  agli  or- 
dinamenti odierni.  In  una  memorabile  tornata,  se  ben  ri- 
cordo, essendo  capo  del  governo  il  generale  PeUoux,  prof- 
ferì parola  irriverente  contro  il  trono.  Ciò  non  gli  impedì 
più  tardi  di  salire  le  scale  del  Quirinale  e  di  essere  ricevuto 
dalEe.  Egli  accettava  un  portafoglio  !  L'allievo  del  prof .  Bis- 
solati  faceva  i  conti  senza  l'oste.  La  frazione  che  lo  aveva 
eletto  non  gli  perdonava  di  avere  asceso  le  scale  della  reggia. 
Era  un  delitto  di  lesa-plebe  avvicinare  un  re,  un  tradimento 
accettare  un  portafoglio.  Leonida  accettare  la  livrea  reale  ! 
il  Bissolati  sognare  i  fastigi  del  potere  !  Fu  un  agitarsi  di 
tutti  i  circoli  socialisti  e  anarchici.  Le  scomuniche  erano 
pronte.  Quand'ecco  l'annunzio  del  gran  rifiuto  giungere  a 
tempo  per  estinguere  l'incendio.  Non  fu  scomunicato,  né 
scacciato  dai  suoi  correligionari,  ma  restò  colpito  nell'ala. 
L'antica  popolarità  svaniva.  Ora  ciascuna  professione  di 
fede  ha  i  suoi  limiti.  Siete  voi,  Leonida,  uomo  di  progredi- 
menti civili  e  sociali?  Appartenete  voi  ad  una  democrazia 
leale,  moderata,  paziente,  capace  d'illuminare  con  i  propri 
lumi,  di  assembrarsi  senza  impaurire,  senza  ingiuriare  l'ari- 
stocrazia, la  borghesia,  la  rehgione,  la  famiglia,  la  pro- 
prietà ?  Allora  venite  con  noi.  Ma  se  appartenete  ad  una  fa- 
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zione  demagogica,  contro  ogni  autorità  costituita,  andate 
a  cospirare  nell'ombra. 

La  nostra  ringagliardita  nazione  che,  dopo  aver  attra- 
versato il  mare  in  tempesta,  ha  messo  il  piede  sulla  riva, 
e  vuol  camminare  con  ordine  e  in  pace  con  le  sue  libere 
istituzioni,  vuol  preparare  assemblee  meritevoli  di  grandi 
destini  e  sollevarsi  all'altezza  dei  comizi  degni  di  Atene^  e 
di  Eoma. 


GIOVANNI  AMEGLIO. 


GIOVANNI  AMEGLIO 


NON  è  dell'  inclito  generale  che  si  può  parlare  dicevol- 
mente in  queste  pagine.  Abbenchè  vi  si  trovino  som- 
mariamente accennati  gli  atti  di  valore  e  le  splendide  vit- 
torie dell'uomo  di  guerra,  è  sul  suo  senno  politico  e  sulla  sua 
fortezza  d'uomo  di  governo  che  va  richiamata  l'attenzione 
dei  culti  lettori.  Nell'uomo  di  governo  avrebbe  potuto  il 
Giolitti  trovarne  forse  uno  più  sagace  e  destro  di  lui  per  ri- 
spetto alla  nostra  politica  mediterranea,  in  un  punto  così 
delicato.  Tutta  la  gentaglia  piombata  in  Eodi  dalle  ban- 
chine del  Pireo,  di  Salonicco  e  di  Grecia  ebbe  a  conoscere  e 
a  paventare  la  serena  e  severa  sua  giustizia. 

Il  suo  ritorno  in  Eodi,  dopo  aver  passato  un  mese  di 
congedo  in  Italia,  suscitò  i  malumori  di  Atene  e  di  Parigi, 
che  avevano  fantasticato  sul  suo  richiamo  e  sulla  prossima 
restituzione  da  parte  nostra  del  Dodecaneso.  Ma  le  im- 
possibili rinuncie  e  le  assurde  dedizioni  non  son  cose  per 
r  Italia. 

L'eroico  soldato  arrivato  ih  Eoma  fu  salutato  dal  popolo 
intellettuale  col  grido  di  Eodi.  Il  significato  di  quel  grido 
rese  manifesta  la  volontà  nazionale  a  riguardo  delle  isole 
ambite  dalla  Grecia  e  guardate  con  invido  sguardo  dalla 
Francia.  L'istinto  nazionale,  risvegliatosi,  aveva  intuito 
giusto  e  non  prestò  fede  a  ciò  che  i  giornali  ateniesi  e  pari- 
gini avevano  annunziato,  il  richiamo,  cioè,  dell'uomo  mal- 
veduto. 
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Il  popolo  intelligente  di  Eoma  si  era  rifiutato  di  credere 
a  tanta  cecità  del  suo  governo.  I  soliti  giornali,  Débats,  Fi- 
garo e  Temps,  a  leggere  i  quali  era  difficile  di  potere  star 
seri,  rimasero  con  i  loro  prudenti  consigli  e  con  le  pive  nel 
sacco.  Essi  avrebbero  dovuto  imparare  qualche  cosa  dagli 
odierni  avvenimenti  e  persuadersi  una  buona  volta  che 
se  il  Bonaparte  poteva  avere  la  pretesa  di  regolare  le  cose 
del  mondo  secondo  i  suoi  voleri,  perchè  possedeva  una  po- 
tenza miUtare  da  imporre  ogni  sua  volontà  ai  vicini  ed  ai 
lontani,  oggimai  i  tempi  sono  cambiati  definitivamente.... 

Ma  è  meglio  occuparsi  di  cose  serie,  cominciando  a  fare 
la  presentazione  del  fiero  alunno  di  Marte. 

Giovanni  Ameglio  è  palermitano.  La  sua  progressione 
militare  fu  rapida,  rispetto  alla  quale  giova  subito  volgere 
la  mente  alle  date  più  memorabili  e  alle  gloriose  imprese. 

11  19  ottobre  1911  le  navi  della  prima  divisione  sotto  gli 
ordini  dell'ammiraglio  Aubry  sbarcarono  sulla  spiaggia  della 
Giuliana  le  milizie  guidate  dal  generale  Ameglio,  le  quali 
vittoriosamente  assaltarono  la  Berca  difesa  dai  turchi  e 
dagli  arabi  e  quindi  strinsero  le  mura  di  Bengasi.  Il  20  la 
città  capitale  della  Cirenaica  era  in  potere  degl'  italiani.  Il 

12  marzo  il  bravo  generale  spinse  le  sue  coorti  nell'  oasi 
delle  Due  Palme  e  dopo  un  combattimento,  che  la  storia 
registrerà  fra  i  più  sfolgoranti,  sconfisse  il  nemico  che  la- 
sciò sul  terreno  più  di  miUe  morti.  Quel  combattimento 
che  fiaccò  la  protervia  ottomana  davanti  a  Bengasi  man- 
tenne alto  il  decoro  deUe  armi  italiane. 

A  queste  date  indimenticabili  il  grande  condottiero  ne 
potè  aggiungere  altre  che  gli  conferirono  sommo  onore.  Il 
4  maggio  una  divisione  di  fanteria  ai  suoi  ordini  sbarcò 
sulla  spiaggia  di  Kaliteas  nell'isola  di  Eodi,  la  più  bella  delle 
Sporadi,  la  quale  estendesi,  com'è  noto,  per  una  lunghezza 
di  60  e  per  una  larghezza  di  30  km.,  un  tempo  nostra  e 
conservante  ancora  le  traccie  della  dominazione  della  Sere- 
nissima ;  i  turchi,  battuti  nei  giorni  4  e  5  maggio,  dovettero 
raccogliersi  a  Psitos  sui  monti  che  circondano  la  baia  di 
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Malona.  Il  generale,  sistemate  ch'ebbe  in  Rodi  le  fortifica- 
zioni, si  avanzò  il  15  dello  stesso  mese  verso  le  loro  po- 
sizioni. Il  combattimento  di  Psitos  fu  tra  i  più  strenui,  e  il 
nemico  finì  per  arrendersi. 

Questo  prode,  che  diede  tante  prove  del  suo  acume,  del 
suo  ardimento  e  della  sua  abilità  politica,  avrebbe  dovuto 
restare  ancora  a  Eodi,  rimpetto  alla  costa  d'Asia,  accompa- 
gnato dai  voti  e  dalla  fiducia  del  popolo  d'Italia,  al  quale 
però  è  serbatala  contentezza  di  vederlo  quind' innanzi  ope- 
rare da  uomo  di  governo.  L'Asia  Minore  pure  racchiude  in 
sé  una  vasta  questione,  un  problema  minaccioso.  Le  potenze 
che  più  si  affannano  a  ostentare  la  loro  sollecitudine  per 
l'integrità  della  Turchia  asiatica  nascondono  il  loro  subdolo 
pensiero  e  le  loro  mire  cupide.  Solo  l'Italia,  occupata  in 
quest'attimo  altrove,  è  sincera  nel  volere  allontanare  da  noi 
una  decisiva  competizione  sulle  rive  del  Mediterraneo,  ri- 
spetto alla  quale  non  potrebbe  in  modo  veruno  disinteres- 
sarsi così  per  la  sua  posizione  geografica  come  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  politica  ed  economica. 


CONTE    BERCHTOLD. 
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1 'Austria,  questa  Babele  moderna,  è  l'opera  della  di- 
i  plomazia,  della  politica  e  della  stòria,  ma  non  della 
natura.  Eiparati  sotto  le  ali  dell'  aquila  che  incorona  il  dia- 
dema imperiale  di  Carlomagno  quei  popoli  diversi,  in  lotta 
perpetua,  divisi  dalle  leggi,  dai  costumi,  dalle  credenze  e 
dalle  istituzioni  si  mantengono  in  apparenza  sotto  la  il- 
lusoria unità  di  un  solo  governo  che  detestano. 

Due  grandi  partiti  sono  in  guerra:  l'uno  che  desidera 
la  superiorità  della  razza  tedesca  sulle  altre  dell'  impero  ; 
l'altro  che  vuole  la  superiorità  della  razza  slava. 

Il  vecchio  monarca  è  per  fermo  venerato  per  le  sue  virtù 
da'  suoi  diversi  popoli.  Ma  il  destino  si  è  mostrato  severo 
contro  quella  dinastia,  designata  come  la  vittima  di  una 
maledizione  celeste,  come  oggetto  di  una  implacabile  sen- 
tenza. Se  si  pensa  alla  povera  Maria  Antonietta,  nata  ai 
piedi  del  trono  imperiale  dAustria  e  salita  sul  trono  di 
Francia  per  salire  sul  patibolo,  a  Maria  Carolina  scac- 
ciata dal  trono  di  ISTapoli,  a  MassimiUano  imperatore  fuci- 
lato nei  fossati  di  Queretaro  e  alla  vedova  di  lui  impaz- 
zita dal  dolore,  all'arciduca  Giovanni  affogato  nelle  acque 
del  Pacifico,  all'aggraziata  sorella  dell'imperatrice,  la  du- 
chessa d'AleuQon,  arsa  viva  nell'orrendo  braciere  del  bazar 
parigino  della  carità,  a  Eodolfo,  l'erede  al  trono,  donatosi 
in  olocausto  al  bieco  genio  dell'alato  Cupido,  allo  zio  di  lui. 
Luigi  II,  reso  pazzo  nelle  nebbie  dei  melodici  singhiozzi 
sublimi  di  Eiccardo  Wagner  e  rimasto  spento  nelle  acque 
d'un  lago,  al  fratello  di  costui  Ottone,  re  di  Baviera,   ser- 
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rato  in  una  camicia  di  forza,  all'imperatrice  Elisabetta 
assassinata  a  Ginevra  da  una  belva  umana,  mentre  attra- 
verso l'Europa  eseguiva  il  viaggio  perpetuo  che  l'aveva: 
separata  dalla  sua  famiglia  e  dal  suo  trono  per  immergerla 
in  mezzo  alle  folle  ignorate,  anonime,  ove  aveva  trovato 
quel  riposo  che  Saffo  trovò  precipitandosi  dall'alto  della 
roccia  di  Leucade. 

Ecco  l'Austria,  ecco  la  dinastia  sventurata  di  quel  vasto 
impero,  di  cui  il  conte  Berchtold  regge  la  politica  estera. 
Triste  situazione  per  uno  statista  di  tanto  valore  in  un 
paese  ove  i  clericali  e  i  militari  associati  impongono  la  loro 
volontà  ed  ove  i  popoli  sono  senza  volontà  alcuna  per 
mantenersi  uniti  e  senza  veruna  coesione.  Successore  di 
Aehrenthal,  la  cui  sparizione  dalla  scena  del  mondo  destò 
un  senso  di  tristezza  ne'suoi  molti  apprezzatori  sparsi  in 
Europa.  Il  Berchtold  ne  seguì  le  orme  di  governo. 

Assicurò  l'Italia  che  l'opera  sua  sarebbe  stata  la  con- 
tinuazione di  quella  del  suo  predecessore.  E  infatti  i  vin- 
coli di  amicizia  tra  l'Austria  e  l'Italia  fin  dalla  guerra  li- 
bica, sin  dopo  la  pace  balcanica,  sono  stati  più  rassicu- 
ranti, in  gran  parte  per  suo  merito.  E  tali  sarebbero  durati 
se  il  Berchtold  fosse  stato  libero  di  governare  con  le  sue 
idee.  Davanti  alla  volontà  clericale  e  militare  la  sua  do- 
vette eclissarsi.  Si  disse  allora  insistentemente  che  egli  si 
sarebbe  dimesso.  Invece  no.  Egli  assistette  inerte  ai  decreti 
di  un  arrabbiato  italofobo  luogotenente  di  Trieste,  alle  per- 
secuzioni degli  italiani  nel  Trentino  e  in  altre  parti  dell'im- 
pero, alla  paura  delle  colossali  ombre  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca, coi  nomi  dei  quah,  gloriosi  in  tutto  l'universo,  fu 
vietato  in  Trieste  di  denominare  due  vie.  Il  suo  contegno 
davanti  a  siffatte  aberrazioni  odiose  e  così  ridicole  non 
onora  certamente  il  suo  carattere  e  la  sua  serietà. 

La  politica  austriaca  non  si  rinnovellerà  mai,  malgrado 
gli  sforzi  di  alcuni  uomini  di  Stato  che  finiscono  per  essere 
forzati  a  ritirarsi.  Come  anche  per  gl'insegnamenti  della 
storia  contemporanea  si  può  comprendere  che  una  vera 
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unione  tra  l'Italia  e  l'Austria  non  avverrà  mai.  L'alleanza, 
gli  interessi,  la  longanime  tolleranza  italiana  possono  in- 
frenare le  passioni,  che  più  tardi  potranno  scoppiare  con  più 
violenza.  È  da  augurarsi  che  gl'interessi  e  le  vedute  poli- 
tiche dei  due  Stati  mantengano  per  lungo  tempo  l'odierno 
stato  di  cose.  Pochi  in  Italia  son  contrari  alla  triplice.  Essa 
si  considera  come  una  necessità  imprescindibile  nelle  pre- 
senti condizioni  europee,  nata  dalla  forza  delle  cose.  L'Italia 
non  dà  occasione  alcuna  agli  austriaci  di  ricorrere  a  prov- 
vedimenti odiosi  contro  di  essa  e  di  tener  la  mano  sull'elsa 
delle  loro  spade.  È  logico  che  i  suoi  sguardi  si  rivolgano  con 
simpatia  verso  quelle  contrade  italiche  soggette  all'impero. 
Ciò  è  nelle  leggi  di  natura,  e  non  può  impensierire  un  go- 
verno alleato.  L'avvenire  è  nella  mani  della  Provvidenza. 
Ma  se  qualche  cosa  di  triste  prepareranno  gli  eventi,  ciò 
non  avverrà  per  opera  dell'Italia.  Quello  che  è  certo  si  è 
che  se  pel  compimento  dei  destini  della  patria  dovessero 
sorgere  nuove  prove,  gl'italiani  si  riunirebbero  compatti 
attorno  al  loro  Ee. 

Il  conte  Berchtold  conquistò  la  sua  fortuna  politica  per 
la  posizione  sociale  e  per  l'intelligenza,  la  confermò  per  la 
grazia,  la  meritò  per  la  saggezza  delle  vedute,  la  scosse  per 
la  debolezza  davanti  agl'inconsulti  provvedimenti  di  go- 
vernatori. 

La  sua  eloquenza  calma,  tagliente,  decisiva,  autore- 
vole, lo  mantenne  alto  nella  stima  degli  uomini  politici 
dell'  impero. 

Certamente  in  un  altro  Stato,  o  forse  nella  sua  Ungheria 
sola,  indipendente,  egli  avrebbe  potuto  svolgere  le  sue 
vedute,  acquistare  gloria  a  sé  e  forza  alla  nazione,  avrebbe 
fortificato  nel  paese  il  sentimento  onesto  dei  liberi  regimi 
e  per  la  lealtà  della  sua  politica  reso  inespugnabile  il  suo 
posto.  In  Austria  difficilmente  egli  potrà  riuscire  al  suo 
alto  intento. 
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NACQUE  ad  Arnay-le-Duc  ed  ha  56  anni.  Dal  1878 
al  1880  scrisse  prima  nella  Commune  ajfrancJiie,  poi 
nella  Justiee.  Parigi  lo  elesse  consigliere  comunale  e  in  se- 
guito deputato.  Sconfìtto  nelle  successive  elezioni  politiche, 
abbandonò  la  vita  parlamentare.  Nel  1894  andò  ministro 
plenipotenziario  a  Haiti,  indi  a  Rio  Janeiro  e  a  Pechino  ; 
nel  1901  fu  residente  generale  in  Tunisia,  donde  fu  ri- 
chiamato a  Parigi  a  reggere  l'ufficio  altissimo  di  ministro 
degli  affari  esteri,  ufficio  ora  nuovamente  confidatogli  dal 
signor  Barthou. 

Oratore  facile,  mente  eletta,  carattere  integro,  Stefano 
Pichon  è  uno  dei  migliori  statisti  della  Francia  odierna  e 
dovrebbe  reputarsi  amico  dell'Italia,  come  il  Barthou, 
essendo  l'uno  presidente,  l'altro  vice-presidente  del  comi- 
tato Francia-ItaUa.  Giunti  entrambi  al  potere,  i  fatti  e  gli 
avvenimenti  non  permisero  loro  di  provare,  almeno  fino 
ad  oggi,  la  sincerità  dei  loro  sentimenti  e  della  loro  frater- 
nità latina,  sicché  invece  di  stringere  maggiormente  i  legami 
di  affetto  fra  le  due  nazioni  sorelle,  più  d'una  volta  è  sem- 
brato che  si  accentuassero  i  malumori  e  le  reciproche  dif- 
fidenze. È  fatale  che  la  politica  francese,  smaniosa  di  at- 
tuare grandi  disegni,  bene  spesso  finisca  col  rimanere  sola 
e  abbandonata  da  amici  e  alleati. 
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Aspirando  alla  supremazia  del  mare  nostrum,  la  di- 
plomazia francese  comprese  che  i  discendenti  del  Machia- 
vellij  con  la  loro  politica  fine,  acuta,  abile,  riusciranno 
nei  loro  intenti  e  a  dileguare  i  sogni  dei  cugini  loro.  Im- 
potente a  ostacolarne  il  cammino,  mirò  alla  creazione  di 
una  grande  Grecia  per  bilanciare  l'influenza  italica  nel 
Mediterraneo. 

L'occupazione  del  Dodecaneso  fu  poi  argomento  di 
nuovi  timori.  I  diplomatici  francesi  sospettarono  che  le 
assicurazioni  alle  potenze  fatte  dalla  Consulta,  di  non  volere 
un'annessione  delle  isole,  fossero  lustre  della  diplomazia 
machiavellica  e  con  le  loro  proposte  a  Londra  diedero  prova 
di  avere  smarrito  ogni  giusta  misura.  La  loro  stampa,  par- 
ticolarmente quella  che  attinge  ispirazione  direttamente 
al  governo,  affermando  le  cose  più  strane  e  ingenuamente 
rivelando  1'  intento  di  volere  una  forte  marina  greca  oc- 
cupante tutte  le  isole  dell'Egeo,  la  quale  possa  unirsi  un 
dì  alla  francese  nel  Mediterraneo  contro  l'Italia,  riuscì,  vo- 
lontariamente o  no  (è  vano  ricercare)  con  palese  artifìcio 
a  seminar  odio  fra  greci  e  italiani.  L'Italia,  malgrado  le 
intemperanze  della  stampa  greca  in  tutto  il  tempo  deUa 
guerra  balcanica,  non  negò  mai  il  diritto  della  Grecia  suUe 
maggiori  isole  dell'Egeo  occupate  daUa  valorosa  marina 
italiana.  Fu  asserito  contro  il  vero  che  l'Itaha  si  fosse  da 
parte  dei  greci  opposta  al  possesso  di  Cavala.  I  greci  vin- 
sero i  bulgari,  ai  quali  strapparono  quel  porto  che  ha  il 
carattere  prevalente  ellenico,  e  nulla  l'Italia  ebbe  ad  os- 
servare in  contrario.  La  questione  di  Cavala  toccò  diret- 
tamente la  Eussia  che  nella  sua  cessione  alla  Grecia  vide 
compromesso  l'equilibrio  balcanico.  Nell'intervento  della 
Francia  alla  revisione  del  trattato  di  Bukarest  voluto  daUa 
Eussia,  questa  sentì  un  colpo  data  dalla  alleata  alla  sua 
diplomazia.  Accecati  da  malevolo  timore  di  soverchi  pro- 
gressi dell'Italia  i  francesi  non  si  peritarono  di  scuotere 
la  compagine  dell'alleanza  moscovita,  senonchè  la  fatalità 
delle  cose  indusse  a  rinunciare  alla  revisione  del  trattato. 
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I  giornali  russi  a  unanimità  si  chiesero  se  la  pace  di  Buka- 
rest  non  costituisse  una  seria  occasione  per  una  revisione 
dei  rapporti  franco-russi. 

Ecco  i  risultati  della  politica  del  Ministero  Barthou  e 
in  particolar  modo  del  Pichon,  il  quale,  seguendola,  obbedì 
forse  ai  suoi  sentimenti  e  alle  sue  convinzioni,  ovvero  fu 
docile  strumento  nelle  mani  del  presidente  della  repub- 
blica ?  Per  l'integrità  della  sua  fama  è  da  preferirsi  la  prima 
ipotesi. 

Alla  politica  del  governo  francese  spettava  fatalmente 
e  inevitabilmente  l' insuccesso,  in  confronto  ai  resultati 
ottenuti  dal  governo  italiano.  L'ambasciatore  Cambon 
davanti  al  contegno  deciso  dell'Italia  e  a  quello  delle  altre 
potenze  dovette  desistere  dalle  sue  pretese.  Egli  gettò  a 
mare  la  sua  assurda  proposta  del  collegamento  delle  que- 
stioni del  confine  meridionale  dell'Albania  e  del  Dodeca- 
neso.  Invece  l'Italia  riuscì  a  far  Drevalere  le  sue  mire.  La 
conferenza  di  Londra  terminò  il  suo  lavoro  fissando  il 
confine  dell'Albania  nel  modo  richiesto  dall'Italia,  e  non  de- 
cidendo alcunché  sulla  restituzione  delle  dodici  isole  alla 
Grecia.  Così  venne  respinto  anche  l'ultimo  tentativo  della 
Francia  di  favorire  la  Grecia  e  di  deprimere  l'Italia,  col 
proporre  che  le  potenze  dovessero  occuparsi  del  Dodecaneso, 
dopo  la  restituzione  fattane  alla  Turchia,  mettendo  l'Italia 
alla  pari  dell'  impero  ottomano,  cioè  parte  in  causa,  e  non 
giudice. 

L'Italia  non  ha  alcun  limite  di  tempo  per  addivenire 
alla  restituzione  delle  isole,  che  rimarranno  turche  di  di- 
ritto, ma  italiane  di  possesso.    - 

L'Austria,  nostra  alleata,  c'insegna  come  un'occupa- 
zione provvisoria  possa  divenire  definitiva.  E  dopo  tutto 
ciò  si  capisce  il  malumore  dei  francesi  e  si  capiscono  gli 
attacchi  contro  l'Italia  dei  Débats,  del  Figaro,  del  Temps 
fin  da  quando  la  nostra  nazione  risolutamente  si  addimostrò 
decisa  ad  occupare  e  a  tenere  nel  mondo  e,  quel  che  più 
importa,   nel  Mediterraneo,  il  posto   cui   ha   diritto.   Co- 
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munque,  l'Italia,  conscia  della  sua  forza,  della  giustezza 
delle  sue  aspirazioni,  ferma  ne'  suoi  propositi  di  difesa, 
segue  serena  il  suo  cammino,  non  curando  gU  attacchi  dei 
francesi,  e  ricorderà  sempre  con  simpatia  l'antico  Pichon, 
il  geniale  sostenitore  dell'amicizia  delle  due  grandi  nazioni 
latine. 


GASPARE   FIDALI 


INCIDO  col  bulino,  anziché  diffondermi  con  la  penna,  sul 
nome  dell'insigne  finanziere  Gaspare  Finali,  il  venerando 
uomo  che  vide  la  luce  in  Cesena  nel  1829.  Prima  ancora 
ch'ei  ricevesse  il  battesimo  della  laurea  in  giurisprudenza 
all'università  di  Bologna  nel  1850  aveva  da  giovanetto  di- 
mostrato una  grande  propensione  alle  belle  lettere  e  a  com- 
porre versi.  Tradusse  due  commedie  di  Plauto,  Captivei  e 
Miles  gloriosus.  Cospirò  per  l'indipendenza  e  libertà  d'Italia 
e  fu  condannato  a  morte.  Col  fratello  Amilcare  riparò  in 
Piemonte.  Ivi  entrò  nelle  simpatie  del  conte  di  Cavour  e 
del  conterraneo  Farini.  Ammesso  all'ufficio  dell'ammini- 
strazione finanziaria,  pervenne  sino  all'alta  carica  di  diret- 
tore generale  delle  tasse  e  del  demanio.  Nel  1860  fu  eletto 
deputato  dal  2°  collegio  di  Cesena,  ma  come  pubblico  uffi- 
ciale dovette  rinunziare  al  mandato.  Entrò  alla  Camera  nel 
corso  della  9^^  legislatura  come  rappresentante  della  città 
natale  e  nella  10^  di  Belluno.,  Prese  posto  a  destra,  ove  se- 
devano i  grandi  patriotti  e  i  migliori  statisti.  Fu  relatore  dei 
disegni  di  legge  sull'imposta  fondiaria,  suUa  ricchezza  mo- 
bile, sul  debito  pubblico  e  sulla  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale.  Nel  1868  fu  nominato  segretario  generale  al 
ministero  delle  finanze.  Come  commissario  regio  sostenne 
la  discussione  sul  disegno  di  legge  per  modificazioni  al  bollo 
e  registro.  Nel  1869  fu  nominato  consigliere  alla  Corte  dei 
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Conti,  della  quale  fa  tuttora  parte  come  presidente  da  circa 
venti  anni.  Nel  1872  entrò  nel  Senato.  Marco  Minghetti 
nel  1873  gli  affidò  il  portafoglio  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  e  Francesco  Crispi  nel  1889  quello  dei  lavori 
pubblici.  Il  Saracco  nel  1900  lo  volle  collaboratore  nel  suo 
Ministero  come  ministro  del  tesoro.  Questa  in  succinto  è  la 
rapida  passata  politica  di  tant'uomo.  Ora,  più  che  ottua- 
genario, se  non  è  l'uomo  politico  precisamente  del  mio  tem- 
po, è  lo  scienziato  venerando  e  venerato  di  tutti  i  tempi  e 
vive  e  vivrà  nei  nostri  cuori  come  esempio  di  sapienza,  di 
lealtà  e  probità. 

Numerose  sono  le  sue  pubblicazioni,  tra  le  quali  pri- 
meggiano La  vita  'politica  dei  contemporanei  ;  Bicordi  della, 
vita  di  Luigi  Carlo  Farini  ;  Le  prime  quattro  edizioni  della 
Divina  Commedia,  ecc. 

Nella  Camera  dei  deputati,  come  nel  Senato,  egli  aprì 
francamente  ed  eloquentemente  in  varie  occasioni  la  sua 
grande  anima.  Il  suo  spirito  illuminato  fu  precipuamente 
rivolto  a  far  trionfare  le  dottrine  del  diritto,  la  verità  e  la 
luce,  e  le  due  assemblee  riconobbero  i  propri  pensieri  riflessi 
in  quelli  dell'illustre  oratore  e  trovarono  il  loro  cuore  ri- 
specchiato nel  suo.  Negli  uomini  della  sua  tempra  l'opinione 
è  fatta  di  filosofìa,  la  politica  è  reLLgione.  La  fede  nella  pa- 
tria, per  la  quale  sfìdò  la  morte,  e  la  devozione  nella  mo- 
narchia costituzionale,  che  considera  come  la  forma  di  go- 
verno meglio  atta  ad  assicurare  la  grandezza  e  la  prosperità 
della  nazione,  sono  in  lui  profonde  e  immutabili. 

Noi  onoriamo  in  Gaspare  Finali  la  saldezza  e  l'inflessi- 
bilità dei  principii,  la  vasta  dottrina,  la  serenità  della  men- 
te, la  forza  del  carattere,  la  virtù  della  vita  e  dobbiamo  sin- 
ceramente rammaricarci  che  pochi  del  suo  valore  si  trovino 
a  sostituirlo  nel  governo  della  cosa  pubblica. 


■1 
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FEANOESCO    TEDESCO 


E  NATO  in  Andretta,  nella  forte  terra  irpina,  il  di  undici 
del  mese  di  marzo  1853.  Studiò  legge.  Fu  impiegato 
nell'amministrazione  del  ministero  dei  lavori  pubblici  e 
percorse  tutti  i  gradi  della  carriera  sino  a  raggiungere 
l'alto  grado  di  ispettore  generale  delle  ferrovie  e  conse- 
guentemente di  membro  del  Consiglio  superiore. 

Entrò  alla  Camera  nella  2V^  legislatura  per  il  collegio 
di  Ortona  a  Mare.  Gli  elettori  gli  hanno  poi  confermato 
il  mandato.  È  consigliere  di  Stato  dal  30  marzo  1905.  Fu 
ministro  dei  lavori  pubblici  nel  Ministero  Giolitti  (3  novem- 
bre 1903-27  marzo  1905)  e  con  la  stessa  quaKtà  sotto  la 
presidenza  del  Fortis  (24  dicembre  1905 -  7  febbraio  1906). 
Giovanni  Giolitti  lo  richiamò  al  governo  come  ministro 
del  tesoro. 

Francesco  Tedesco  appartiene  al  partito  liberale  mo- 
narchico costituzionale.  Ha  idae  chiare,  precise  e  profonde 
della  libertà.  È  sostenitore  delle  riforme  più  larghe  e  demo- 
cratiche. Non  consente  però  che  l'elemento  moderno  so- 
cialista possa  esistere  ne  possa  essere  tollerato  a  quel  modo 
che  si  mostra  nell'odierna  convivenza  sociale,  irrequieto, 
febbrile,  impaziente,  rivoluzionario.  E  il  brav'  uomo  politico 
non  ha  torto.  Io  credo  che  il  socialismo  pacifico,  sistema 
Bissolati,  sia  per  lui  un  soggetto  da  chiamare  l' ispirazione 
della  musa  per  comporre  degli  idilli  ;  giusto  soggetto  da 
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sogni  poetici,  e  non  l'espressione  della  vita  quotidiana 
palpitante  e  reale. 

È  sperabile  che  un  uomo  come  U  Tedesco,  poeta  del 
positivismo,  non  di  quei  sentimentali  che  inneggiano  al 
pallore  della  celeste  paolo tta,  trovi  il  modo  di  mettere  un 
freno  all'irruenza  del  socialismo,  magari  dando  di  piglio 
alla  lira  febea,  e  chiudere  così  l' antro  eolico  da  dove  sca- 
turiscono le  procelle  devastatrici.  Spetta  al  nostro  teso- 
riere di  condurre  gli  uomini  esaltati  alle  calme  discussioni 
per  la  ricerca  del  bene  di  tutte  le  classi  sociali  e  non  di  una 
sola,  ma  senza  scosse  e  senza  turbolenze,  all'unico  fine  di 
conseguire  il  maggiore  profìtto. 

Ma,  messa  da  banda  ogni  altra  idea,  è  doveroso  dire 
che  Francesco  Tedesco  è  un  vero  valore  nel  parlamento 
e  nel  governo.  Come  oratore  possiede  la  facoltà  dell'ana- 
lisi non  meno  che,  all'opportunità,  quella  della  sintesi, 
segnatamente  nelle  severe  discipline  dell'  economia. 

Cortese  di  modi,  attaccato  alle  sue  idee,  mite  di  carat- 
tere, ricco  di  eloquenza,  tenace,  molto  tenace,  ecco  l'uomo 
che  conta  e  sul  quale  l'Italia  può  contare  così  nel  predente 
come  nel  più  lontano  avvenire. 


CAMILLO   PEANO 


TTI  NATO  nel  forte  Piemonte  il  5  giugno   1863  e  si  è 
Fj  laureato  in  legge  nell'università  di  Torino. 

Scrivo  di  lui  come  uno  degli  uomini  del  domani,  dai 
quali  ritalia  molto  aspetta  se  dal  mattino  radioso  si  deve 
giudicare  quale  sarà  lo  splendore  del  meriggio. 

Ogni  personaggio  destinato  a  occupare  un  posto  distinto 
nella  vita  e  nella  storia  del  paese  si  lascia  sempre  guidare 
dalle  sue  antiche  relazioni  e  dal  suo  temperamento  par- 
ticolare. Camillo  Peano  è  un  lavoratore,  e  la  sua  forza  di 
lavoro  è  tale  che  si  potrebbe  credere  ch'egli  non  si  arresti 
neppure  durante  le  ore  che  sono  consacrate  al  riposo  e 
al  sonno.  Ignora  che  cosa  sia  l'inerzia,  né  sa  che  sia  stan- 
chezza. Ha  salda  fede  politica  alla  quale  si  dà  tutto  intero. 
Non  fa,  come  è  l'abitudine  di  non  pochi  uomini  politici, 
la  politica  con  tutti,  con  i  familiari,  con  i  confidenti,  per  le 
vie,  nei  saloni  o  alle  passeggiate.  Non  trasforma  in  tribuna 
il  luogo  ove  pensa  e  lavora,  o  nelle  riunioni  private,  o  in 
pubblici  ritrovi. 

È  serio,  chiuso,  prudente,  modesto.  Gli  uomini  di  va- 
lore che  lo  avvicinano  ammirano  in  lui  la  delicatezza  dei 
sentimenti,  il  carattere  fermo,  la  sicurezza  del  giudizio, 
le  cognizioni  profonde. 

Il  ministro  Giolitti  lo  comprese  e  lo  chiamò  a  sé  come  se- 
gretario  capo   della  presidenza  del  ConsigUo.   Il  Peano 
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lasciò  il  SUO  ufficio  di  consigliere  di  Stato,  reputando  sua 
fortuna  avvicinarsi  all'uomo  politico  pel  quale  aveva  una 
specie  di  culto,  e  divenne  l'eletto  e  il  diletto  collabora- 
tore del  grande  Statista. 

ì^el  presiedere  la  Commissione  riordinatrice  delle  Terme 
di  Montecatini  potè  un  bel  dì  riuscire  a  risolvere  questioni 
trascinantisi  innanzi  al  parlamento  da  una  diecina  d'anni. 
Lo  si  deve  a  lui  il  riscatto  coraggiosamente  operato  dallo 
Stato  delle  Terme  di  Salsomaggiore.  Egli  fu  l'anima  della 
Commissione  che  provvide  una  sede  decorosa  e  definitiva 
a  tutti  i  ministeri  in  Eoma,  risolvendo  un  problema  com- 
plicato da  molti  interessi,  non  tutti  confessabili. 

Oltre  al  suo  incontrastato  valore  amministrativo  il 
Peano  ha  quello  di  scrittore.  Egli  ha  riordinato  un'opera 
storica.  Gli  Statuti  di  Barge,  applauditissima. 

Ora  si  attende  la  sua  valevole  opera  assidua  in  parla- 
mento. Tre  sono  le  prerogative  speciali  di  questo  insigne 
uomo  parlamentare  :  l'iniziativa,  l'attività,  la  parola.  Nel 
tempo  presente  in  cui  l'Italia  è  avviata  propizievolmente 
sopra  un  buon  cammino  occorrono  uomini  che  sappiano 
trovar  la  via  ed  abbiano  la  virtù  di  manovrare  anche  fra 
gli  scogli  e  contro  i  venti.  Vi  sono  momenti  in  cui  bisogna 
trascinare  le  opinioni  di  viva  forza.  Il  Giolitti  ha  dato 
prova  di  tali  virtù.  Il  Peano  ne  segue  le  orme  ed  ha  gli  occhi 
della  mente  fissi  sul  Maestro. 


DOMENICO    FERRATA. 


DOMENICO    FERRATA 


AGràdoli,  presso  il  lago  di  Bolsena,  amena  borgata 
del  Viterbese,  nacque  nel  1847  questo  eminentissimo 
decoro  della  chiesa,  preconizzato  a  salire  molto  in  alto. 

Studiò  nel  seminario  di  Montefìascone,  patria  e  soggiorno 
di  vari  papi,  e  crebbe  con  amore  di  figlio  e  orgoglio  di 
italiano,  sollecito  negli  studi  e  nella  devozione  al  vero  e  puro 
sacerdozio  fatto  di  pietà  e  di  carità,  alle  quali  virtù  subor- 
dinò ogni  atto  della  sua  vita. 

Si  laureò  nel  1867  a  Roma. 

Dopo  avere  adempiuti  alcuni  uffici  come  uditore  della 
Congregazione  dei  riti  ed  altri  incarichi,  passò  nel  1879 
uditore  presso  la  nunziatura  di  Parigi. 

Era  tenuto  in  grandissima  considerazione  da  Leone  XIII. 
Se  il  cardinale  Rampolla  era  il  braccio  destro  del  Papa,  il 
cardinal  Ferrata  teneva  ambo  le  chiavi  del  cuore  di  Leone, 
il  quale  quand'ebbe  occasione  di  presentarlo  all'amba- 
sciatore di  Francia  usò  questa  frase  di  una  laconica  sem- 
plicità tacitiana  :  e  Vi  do  quanto  ho  di  meglio.  »  E  niente 
altro. 

Importantissime  missioni  gli  vennero  affidate  appresso, 
come  legato  apostolico  nel  1884  in  Svizzera,  col  titolo  di 
arcivescovo  di  Tessalonica,  nel  1885  nunzio  a  Bruxelles, 
nel  1891  nunzio  a  Parigi. 

Nel  Belgio,  in  Francia,  ovunque  divenne  popolarissimo. 
Salì  presto  in  grande  reputazione,  stimato  assai,  cosi  per 
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l'altezza  dell'ingegno  e  per  la  profonda  e  vasta  coltura, 
come  per  l'esemplare  purità  di  vita.  Parlava  il  francese 
col  più  perfetto  accento  parigino.  Alla  genialità  del  tempe- 
ramento italiano  sapeva  unire  le  più  distinte  qualità  delle 
altre  razze,  di  guisa  che  i  più  importanti  organi  francesi 
scrivevano  di  monsignor  Ferrata  ch'era  un  cosmopolita. 
Riconoscevano  le  taci,  VabiUté,  la  prudeìice,  la  delicatesse, 
VJiumeuTj  la  grdce,  la  conversation  fine  et  spirititeUe  de  ce 
petit  romain.... 

In  codeste  discipline  della  diplomazia  mostrò  d'essere 
uno  dei  più  ragguardevoli  personaggi  così  per  la  dottrina, 
la  sagacia,  P  equanimità,  come  per  la  tenacia  e  l' assidua 
alacrità  al  lavoro,  tutto  dedito  a  diffondere  col  moderno 
suo  spirito  conciliativo,  disinteressato,  ardente,  la  parola 
dell'amore  all'onesto,  al  buono,  al  giusto,  al  bello. 

Come  oratore  sacro  non  è  superato  da  alcuno,  come 
scrittore  pubblicò  in  im  elegante  volume  alcuni  suoi  di- 
scorsi, limati,  lindi,  densi  di  pensiero,  d'arte  e  di  pietà 
esemplare,  avvincenti  per  eloquenza  semplice  e  schietta 
e  per  forza  di  argomentazione. 

Nessun  problema  moderno  gli  è  estraneo.  L'arte  e  la 
scienza  rappresentano  la  cornice  nella  quale  egli  inquadra 
la  sua  pietà  fattiva  e  ogni  geniale  suo  pensiero  teologico. 

O  che  parli  di  scienza,  o  di  storia  e  di  sociologia  e  d'arte, 
i  suoi  discorsi,  pensati,  seri,  omogenei,  riescono  per  la  va- 
rietà e  pel  temperamento  poetico  della  sua  anima  equili- 
brata istruttivi  e  dilettevoli. 

Dio  è  in  lui  come  lo  spirito  della  divinità  è  l'espressione 
d'ogni  bellezza  artistica  e  sta  in  ogni  verità  sperimentale, 
in  ogni  concezione  poetica.  I^e'  suoi  pensieri,  fatti  di  san- 
tità, brillano  le  madonne  di  Eaffaello  e  del  Murillo,  le  vi- 
sioni di  fra  Jacopone  e  del  Beato  Angelico,  la  paradisiaca 
poesia  di  Dante  e  le  celesti  note  melodiose  del  Pergolesi. 

Dopo  essere  stato  nominato  canonico  hberiano  e  pre- 
sidente dell'Accademia  dei  nobili  ecclesiastici  fu  elevato 
nel  1897  alla  dignità  cardinalizia. 
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Presentemente  copre  le  più  importanti  cariche.  E'el- 
Paprile  dello  spirante  anno  1913  intervenne  come  legato 
pontificio  al  congresso  eucaristico  di  Malta  dove  fu  rice- 
vuto dalla  popolazione  festante  al  suono  di  300  cam- 
pane e  tra  il  clamore  delle  sirene  delle  navi  ancorate  e 
gl'inni  di  10  000  adolescenti.  Dopo  il  pontificale  pronunziò 
uno  splendido  discorso  e  dall'alto  della  Valletta  benedisse 
il  mare  d'Italia  alla  cui  stella  l'eminentissimo  prete  volge 
lo  sguardo,  oggi  come  cardinale,  domani  eventualmente 
come  papa. 


PIETEO    BEETOLim 


NACQUE  a  Montebelluna  nel  1853.  Esercitò  la  profes- 
sione di  avvocato  e  tenne  con  onore  la  cattedra  uni- 
versitaria. Entrò  nella  Camera  nel  1891  mandatovi  dagli 
elettori  della  sua  città  natale.  Prese  posto  al  centro  sinistro. 

La  generazione  cui  appartiene  Pietro  Bertolini,  allevata 
in  un  tempo  di  penetrazione  della  filosofia  alemanna  e  di 
divulgazione  dei  principii  della  filosofia  della  storia  contem- 
poranea, dopo  avere  studiato  i  libri  più  celebri  e  appro- 
fonditi i  problemi  più  ardui,  si  compiacque  discutere  ed 
esporre  teorie  e  dottrine.  Il  deputato  di  Montebelluna  entrò 
in  tali  gusti  fin  dai  suoi  primi  passi  nella  vita  di  studio  e  di 
meditazione.  Chi  ascoltò  i  suoi  primi  discorsi  alla  Camera 
riconobbe  subito  in  lui  un  pensatore.  In  tutte  le  occasioni, 
nelle  sfere  parlamentari  e  di  governo,  egli  sostenne  con 
grande  intelligenza  e  fervore  di  patriottismo  gl'interessi 
della  nazione. 

Francesco  Crispi  nel  1893  gli  affidò  il  sotto -segretariato 
di  Stato  deUe  finanze,  nel  quale  ufficio  durò  tre  anni. 
Fu  quello  un  periodo  assai  difficile  per  l'economia  del  paese. 
Memorabili  per  lucidità  e  per  senno  furono  i  suoi  discorsi 
su  quello  stato  di  còse. 

Con  Luigi  Pelloux  egli  resse  l'ufficio  di  sotto -segretario 
di  Stato  all'  interno  per  mandato  e  quasi  a  rappresentanza 
di  Sidney  Sonnino. 
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I^el  Ministero  Giolitti  (9  novembre  1907-10  dicembre 
1909)  resse  il  ministero  dei  lavori  pubblici.  Fu  meritevole 
di  ogni  encomio  la  sua  attività  dimostrata  a  lenire  i  mali 
arrecati  dall'immane  cataclisma  di  Messina  e  delle  Ca- 
labrie. 

I:^on  è  dato  nell'ora  presente  formulare  un  giudizio  esat- 
to sul  trattato  di  pace  che  porta  il  titolo  di  Losanna,  al 
quale  presero  parte  come  plenipotenziari  italiani  il  Bertolini, 
il  Fusinato  e  il  Volpi  Se  il  possesso  voluto  dal  popolo 
d'Italia  del  Dodecaneso  resterà  alla  nostra  nazione  non 
si  potrà  elle  applaudire  all'opera  del  governo  e  dei  ple- 
nipotenziari. Se  no,  no. 

L'Italia,  insidiata  da  alleati  e  da  non  alleati,  deve 
prendere  posizione  tale  nel  Mediterraneo  da  assicurare  la 
sua  durevolezza  corrispondente  ai  grandi  sagrifìzi  fatti 
dagl'italiani  in  questi  ultimi  anni.  La  fortuna  è  dei  forti 
e  degli  audaci.  Sarebbe  un  errore  attribuire  a  indifferenza 
la  presente  tranquillità  del  nostro  popolo.  I  forti  sono  cal- 
mi e  la  volontà  dei  forti  è  irremovibile.  Fra  l'Austria  che 
sospira  al  possesso  dell'Albania,  che  non  ha  potuto  ottenere, 
lo  si  dica  pure,  per  virtù  del  governo  di  Giolitti,  e  tra  la 
Francia  che  mira,  nello  smembramento  inevitabile  del- 
l'impero ottomano,  al  possesso  dell'Asia  Minore,  il  Dode- 
caneso è  ben  poca  cosa  per  noi.  L'Italia  ha  diritto,  per  la  sua 
situazione   e  per  la  sua  importanza,  a  maggiori  compensi. 

Non  facciamo  torto  all'insigne  deputato  di  Monte- 
belluna  di  supporgli  altri  sentimenti.  H  suo  ingegno,  il 
suo  patriottismo,  la  sua  esperienza  politica  ci  affidano  che 
il  governo  della  nazione  si  trovi  in  buone  mani.  Oggi  Pietro 
Bertolini  regge  il  ministero  deUe  colonie.  E  nel  suo  nuovo 
alto  ufficio  egli  può  dare  pratica  e  concreta  forma  a  quei 
principii  di  diritto  pubblico  e  privato  di  cui  tutti,  amici  ed 
avversari  lo  riconoscono  maestro. 
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AKTOmi^O  PATEETsTO  CASTELLO 
DI  SAN  GIULIAIS^O 


NACQUE  a  Catania  il  venerdì  10  dicembre  dell'anno  bi- 
sestile 1852  da  antica  famiglia  di  origine  normanna. 
Il  padre  suo,  marchese  Benedetto  Orazio,  fu  un  grande  pa- 
triotta,  dal  Borbone  condannato  a  morte,  e  mori  senatore 
nel  1883. 

Il  marchese  Antonino  pure  crebbe,  rispecchiandosi 
negli  esempi  del  padre,  con  accesa  devozione  al  culto  della 
libertà. 

Laureato  in  legge  nel  1875,  Panno  dopo  veniva  eletto 
consighere  e  di  lì  a  poco  assessore  dell'istruzione  nella  con- 
gregazione municipale  catanese.  I^el  1879  consigliere  pro- 
vinciale e  quindi  nel  medesimo  anno  sindaco,  nel  qual 
seggio,  da  lui  attivamente  occupato  con  decoro  e  dottrina, 
seppe  acquistarsi  speciali  titoli  di  benemerenza.  Rimase 
in  tale  carica  fino  al  1882,  e  cioè  fino  a  quei  dì  in  cui  dalla 
pace  e  dal  silenzio  della  vita  cittadina  passò  ai  sommi  fa- 
stigi non  meno  che  ai  fastidi  della  vita  politica,  essendo 
stato  eletto,  in  quell'anno,  deputato  al  Parlamento  del 
1^  collegio  di  Catania  a  scrutinio  di  lista.  I^on  aveva  però 
ancora  raggiunta  l'età  prescritta,  e  l'elezione  fu  annullata, 
ma  non  tardò  molto  ad  essere  rieletto  ;  e  d'allora  in  poi 
non  gli  venne  mai  meno  la  fiducia  e  la  simpatia  de'  suoi 
concittadini. 
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A  Montecitorio  non  si  segnalò  con  discorsi  o  autorità 
nei  partiti.  Fece  parte  della  destra.  I  suoi  modi  signorili 
e  cortesi  gli  cattivarono  le  simpatie  degli  nomini  più  auto- 
revoli parlamentari. 

Assiduo  lavoratore,  versatissimo  in  molte  e  svariate 
materie,  pronunciò  qualche  discorso  sulla  politica  interna 
e  più  specialmente  sulla  politica  esteriore  e  coloniale,  su 
materie  ferroviarie,  di  agricoltura  e  di  finanza,  sulla  pere- 
quazione fondiaria  e  su  problemi  sociali.  Occupò  varie  ca- 
riclie  importanti  in  diverse  commissioni  parlamentari  e 
fu  relatore  di  molteplici  disegni  di  legge,  sugli  scioperi, 
sulle  rappresentanze  agrarie,  poi  sulla  giurisdizione  con- 
solare a  Tunisi.  Nel  1891  fu  relatore  della  commissione 
d'inchiesta  sulla  colonia  eritrea.  Diede  alle  stampe  parec- 
chi lavori  :  Sulla  questione  sociale  :  Sulle  condizioni  presenti 
della  Sicilia,  ecc.,  ecc.,  fece  applaudite  conferenze,  pub- 
blicò articoli  in  diverse  riviste,  come  nella  Nuova  Antologia 
e  nella  Rivista  di  Sociologia,  ecc. 

La  vita  politica  opera  miracoli.  H  marchese  Antonino 
di  San  Giuliano,  che  tutto  poteva  sognare  fuorché  di  di- 
ventare un  grand 'uomo  di  Stato,  si  vide  elevato  ad  alti 
ambiti  seggi.  Chiamato  a  coadiuvare  il  ministro  Lacava 
come  sotto -segretario  di  Stato  al  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  (supremo  moderatore  il  Giohtti) 
rimase  in  carica  dal  15  maggio  1892  al  28  novembre  1893. 

Alcuni  atti  di  parte  che  non  poterono  conferirgli 
grandi  meriti  furono  quelli  nei  quali  si  mostrò  uno  dei 
più  accaniti  avversari  dell'  ultima  amministrazione  Crispi. 
Contro  l'opera  complessa  dell'insigne  uomo  di  Stato,  ram- 
mentate, certuni  uomini  passionati  osarono  mostrarsi 
ostili  ;  altri  a  vituperarlo  come  fosse  il  peggiore  dei  mal- 
fattori, bistrattato  poi  dagli  stessi  suoi  beneficati. 

Anche  contro  il  Ministero  del  marchese  Di  Eudinì, 
che  da  principio  il  conterraneo  marchese  Antonino  aveva 
appoggiato,  si  rivoltò  per  alcune  futili  diversità  di  vedute 
inerenti  alla  questione  africana  e  a  certi  metodi  elettorali 
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seguiti  in  Sicilia....  Nel  Ministero  Pelloux  (1899-1900)  fu 
chiamato  a  reggere  il  portafoglio  delle  poste  e  telegrafi. 
Questa  sua  prima  opera  di  ministro  passò  inosservata. 
Cultore  di  studi  geografici,  nel  1906  fu  eletto  presidente 
della  reale  Società  geografica  italiana,  nel  qual  sodalizio 
scientifico  prestò  opera  coscienziosa,  profìcua,  lodata.  Fu 
indotto  a  rassegnare  le  dimissioni  da  quell'onorifica  ca- 
rica per  la  nomina  che  l'anno  dopo  ebbe  a  conseguire  di 
ambasciatore  presso  il  Re  d'Inghilterra,  dove  seppe  con- 
quistarsi colà  le  simpatie  della  Corte  e  degli  uomini  po- 
litici. 

Richiamato  a  Roma,  dopo  ssere  passato  dalla  Camera 
dei  deputati  all'altro  ramo  del  parlamento,  salì  alla  Con- 
sulta a  reggere  il  portafoglio  degli  affari  esteri  nel  1910 
col  Luzzatti  e  negli  anni  successivi  col  Giolitti. 

Giovanni  Giolitti  cercava  strumenti  docili  alla  sua 
politica,  non  collaboratori  aventi  una  volontà  propria. 
Si  era  sbarazzato  del  Tittoni,  non  già  perchè  in  esso 
avesse  veduto  un  rivale,  ma  perchè  gli  aveva  procurata 
qualche  noia  con  il  suo  uzzolo  di  comando. 

Scatenatasi  la  guerra  libica,  e  n'era  tempo,  Giovanni 
Giolitti  comprese  che  accingevasi  a  portare  un  grave  ca- 
rico in  mezzo  alle  preoccupazioni  di  quei  di. 

I  principii  erano  scossi  e  intiepiditi  davanti  alle  passioni 
egoistiche,  e  non  era  facile  sollevare  l'intelligenza  e  su- 
scitare lo  spirito  nazionale  laddove  il  cuore  tendeva  a 
disseccarsi.  Ma  quale  è  il  momento  di  cercare  il  fuoco  sa- 
cro sotto  alle  ceneri  se  non  in  quello  in  cui  esso  minaccia 
di  spegnersi?....  Un  nuovo  soffio  di  vita  rinvigorì  tutta 
la  nazione,  sorta  in  piedi.  Il  senno  e  il  patriottismo  del  po- 
polo, il  valore  dell'esercito  e  dell'armata,  l'abilità  della 
nostra  diplomazia  furono  una  rivelazione  per  tutta  l'Eu- 
ropa. Tutte  le  cancellerie  compresero  ben  presto  la  supe- 
riorità deUa  diplomazia  itahana.  Un  uomo  politico  inglese, 
il  Dillon,  scriveva  :  «  La  diplomazia  italiana  sta  elaborando 
un'abile  politica  con  l'intento  di  guadagnare  la  supre- 
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mazia  del  Mediterraneo  orientale  ed  io  sono  profondamente 
persuaso  che  essa  otterrà  una  facile  vittoria.  La  diplo- 
mazia più  pieghevole  e  sottile  di  quella  di  alcun'altra  po- 
tenza è  in  questo  momento  senza  rivali.  » 

L'uomo  visibile  e  invisibile  che  dirige  il  ministero  e 
che  non  si  mostra  in  alcuna  corte  e  non  accompagna  il 
Ee  nelle  sue  visite  ai  sovrani  stranieri  è  esso  medesimo 
il  possente  effettore  della  superiorità  della  nostra  diplo- 
mazia e  della  grandezza  sempre  crescente  d'Italia. 

H  marchese  di  San  Giuliano  ha  im  merito  reale,  quello 
di  eseguire  fedelmente  e  abilmente  i  voleri  del  maestro. 
Di  tutto  ciò  ch'egli  può  meglio  occuparsi  senza  sindacato 
è  l'amministrazione  del  proprio  ministero  e  la  direzione 
delle  persone  diplomatiche  presso  le  corti  di  fuori  e  le  con- 
solari. Se,  per  altro,  nulla  v'è  da  osservare  rispetto  ai  rag- 
guardevoli uomini  che  reggono  le  nostre  ambasciate,  vi 
serebbe  molto  da  dire  dei  consolati  generali  e  non  generali. 

In  altra  pubbUcazione  potranno  più  dicevolmente 
essere  resi  di  pubbhca  ragione  fatti  documentati  e  osser- 
vabili che  metteranno  in  piena  luce  la  necessità  di  prov- 
vedere un  po'  megUo  di  quel  che  non  fece  il  marchese  di 
San  Giuliano,  o  il  suo  sotto -segretario  di  Stato,  in  sostegno 
dell'autorità  e  dignità  di  taluni  consolati  italiani. 

E  ora,  chiedendo  deìVexodmm  venia,  l'autore  di  queste 
pagine,  compreso  del  dovere  di  dir  libera  sentenza  su  uo- 
mini e  fatti,  ha  il  bene  di  dichiarare  di  non  essere  animato 
da  altra  cura  che  dal  grande  amore  della  verità.  Passando 
quindi  dal  microscopio  al  telescopio  ei  sente  il  debito  di 
tributare  un  plauso  sincero  al  ministro  di  San  Giuliano 
per  essersi  mostrato  operoso  e  intelligente  esecutore  della 
politica  che  segue  oggi  l'Itaha. 

La  politica  del  Giolitti  non  differisce  gran  fatto  da 
quella  ideata  da  Francesco  Crispi,  il  quale  l' avrebbe  messa 
in  opera  forse  con  maggior  energia  se  non  con  maggiore 
abilità.  Le  recenti  pubblicazioni  dell'  egregio  Palamenghi- 
Crispi  hanno  messo  in  evidenza  la  vasta  mente  e  gli  alti  fini 
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del  grande  Statista,  contro  cui  si  ammassarono  calunnie, 
ingiurie,  odii,  gelosie  e  basse  accuse  e  insidie.  Meditando 
su  quanto  egli  fece  in  prò  della  patria,  rispetto  alla  quale 
egli  seppe  da  cospiratore,  da  combattente,  da  pensatore  e 
da  statista  consacrare  immutata  la  sua  opera  di  coscienza, 
e  pensando  pur  anco  all'ingratitudine  di  coloro  ai  quali  fu 
largo  di  benefizi,  preme  il  dovere  di  volgere  la  fronte  con 
mestizia  profonda  là  verso  il  luogo  dov'egli  dorme  il  suo 
sonno  eterno,  ed  esclamare  :  invideo  quia  quiescunt  ! 


LUIGI   CREDARO. 


LUIGI    OEEDAEO 


NACQUE  a  Colda  (Sondrio)  il  15  gennaio  1860.  È  tutto 
frutto  del  suo  privilegiato  ingegno  s'egli  seppe  elevarsi 
da  umile  condizione  in  alto  seggio  percorrendo  le  vie  mae- 
stre delle  discipline  letterarie,  scientifiche  e  politiche.  Studiò 
nel  collegio  Ghislieri  a  Pavia,  si  laureò  in  lettere  e  filosofìa 
e  si  perfezionò  nei  prediletti  suoi  studi  a  Lipsia.  Fu  per 
qualche  anno  professore  di  pedagogia  nell'Istituto  su- 
periore di  magistero  femminile  in  Eoma.  Ottenne  di  poi 
per  concorso  la  cattedra,  di  storia  della  filosofìa  nell'uni- 
versità di  Pavia.  Pubblicò  importantissimi  lavori  e  nel  1889 
ottenne  il  premio  dell'Accademia  dei  Lincei  per  la  sua 
opera  intitolata  Lo  scetticismo  degli  accademici.  Dal  1902, 
in  seguito  a  parere  favorevole  dell'intera  facoltà,  occupa 
il  posto  di  professore  di  pedagogia  nell'università  di  Eoma, 
posto  di  già  occupato  dal  compianto  prof.  Antonio  La- 
briola. 

Costituì  l'Unione  magistrale  nazionale  e  ne  fu  il  primo 
presidente. 

Luigi  Credaro  entrò  alla  Camera  nel  1895  come  depu- 
tato di  Tirano.  Prese  posto  all'estrema  sinistra  fra  i  radi- 
cali. Il  Sonnino  nel  suo  primo  Ministero  gli  afifidò  il  sotto- 
segretariato di  Stato  per  la  pubblica  istruzione.  Sotto  la 
presidenza  del  Consiglio  di  Luigi  Luzzatti  fu  chiamato 
a  reggere  il  portaf ogho  dell'  istruzione  pubblica  dov'  ebbe 
campo  di  condurre  in  porto  la  riforma  della  scuola  pre- 
sentata dal  deputato  Daneo. 
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Da  radicale  divenuto  legalitario  manifestò  ben  presto 
la  sua  propensione  e  ambizione  di  salire  al  governo  della 
cosa  pubblica.  Aveva  dimostrato  già  di  avere  attitudini 
speciali  a  ciò  :  alta  intelligenza  e  siQgolarissùna  operosità. 
Certo  gli  elettori  di  Tirano  furono  felici  nel  far  cadere  la 
loro  scelta  in  lui.  l^on  avviene  spesso  che  il  corpo  elettorale 
sia  degno  di  plauso  nella  scelta  che  fa.  Alle  volte  accade 
ch'esso  non  sa  in  quali  mani  rimette  i  suoi  destini.  Non 
distribuisce  sempre  con  discernimento  la  toga  e  il  pallio. 
So  bene  che,  tutto  considerato,  gli  uomini  di  eletta  mente 
e  veramente  forti  non  si  producono  tutt'a  un  tratto,  e 
che  le  mediocrità  sole  spuntano  come  i  funghi  e  i  parassiti 
nei  di  di  pioggia.  L'allargamento  del  suffragio  sino  agli 
analfabeti  si  è  visto  che  produce  non  invidiabili  risultati, 
sopratutto  nel  mezzogiorno.  Questa  grande  responsabilità 
spetta  in  massima  parte  a  quella  fazione  popolare  della 
Camera  a  cui  appartenne  Luigi  Credaro,  la  quale  spinse 
il  governo  ad  attuarlo.  Certamente  il  Credaro  conserva, 
anche  al  governo,  la  sua  fede  politica,  ma  egli  ha  una 
qualità,  rara  nes:li  uomini  nutriti  nelle  abitudini  di  oppo- 
sizione :  egli  sa  ciò  che  vuole,  e  quello  che  vuole,  ad  ogni 
costo,  sino  alla  fine,  non  lo  vuole  al  di  là.  Egh  sa  fer- 
marsi a  ciò  che  gli  sembra  giusto,  possibile,  ragionevole. 
Sa  anche  difendere  il  Hmite  delle  sue  idee  contro  i  suoi 
stessi  amici.  Sotto  la  scorza  del  radicale,  quasi  repubbhcana- 
mente,  c'è  sempre  l'uomo  di  governo. 

Come  oratore,  anche  quando  egli  trovavasi  tra  gli  op- 
positori, fu  sempre  moderato,  dominato  da  uno  spirito 
d'imparzialità  ;  non  è  trascinato  da  fanatismo  settario  ;  e'  è 
in  lui  l'orrore  della  volgarità,  sente  il  disgusto  dei  disor- 
dini, l'amore  della  scienza.  Oramai  egli  può  dire  con  Ora- 
zio :  Non  ego  ventosae  plebi  suff ragia  venor. 
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LUIGI    FACTA 


DI  questo  figlio  del  forte  Piemonte  non  si  può  scrivere 
senza  provare  un  senso  di  viva  simpatia,  giacché 
negli  alti  posti  da  lui  occupati  e  che  occupa  non  è  di  quegli 
che  assumono  un'aria  di  sussiego,  o  sicumera,  tutt 'altro: 
egli  eccita  anzi  uno  scatto  spontaneo  di  ammirazione  per 
la  sua  modestia,  la  semplicità,  la  benevolenza  e  le  maniere 
signorili  che  usa  con  tutti  quanti  lo  conoscono  e  l' av^dci- 
nano,  così  come  quando  viveva  oscuro  nella  natia  Pi- 
nerolo. 

Egli  nacque  nel  1861.  È  avvocato.  Appartiene  alla  ge- 
nerazione che  non  assistette  alle  gloriose  lotte  mercè  le 
quali  surse  una  e  libera  la  patria  nostra.  Nessun  uomo 
politico  ha  più  di  lui  l'animo  inclinato  a  perfezionare 
l'opera  dei  grandi  padri. 

Entrò  nella  vita  politica  quando  la  gigantesca  triade 
Mazzini,  Cavour  e  Garibaldi  non  erano  che  una  memoria, 
allorquando  quella  pleiade  di  statisti  e  di  patriotti  che  fu- 
rono i  Farini,  Eicasoli,  Eattazzi,  Mmghetti,  Lanza,  Sella, 
Lamarmora,  Spaventa,  Pisanelli,  Scialoia,  Mancini,  Cai- 
roli,  Bertani,  Fabrizi  e  cento  altri  non  erano  più  di  questo 
mondo.  In  mezzo  a  siffatto  deserto  egli  vide  una  figura 
che  gli  apparve  degna  degli  scomparsi,  la  grande  figura 
di  Giovanni  Giolitti.  Giovine,  amante  delle  cose  posi- 
tive reaU  e  ragionevoli,  come  la  pensano  generalmente  i 


122  LUIGI  FACTA. 

piemontesi  (giaccliè  i  figli  di  quella  regione  conservano 
sempre  un  fondo  di  moderazione),  diresse  i  suoi  passi  verso 
l'arbitro  dell'odierna  situazione,  il  suo  ideale.  Appena  com- 
piuti i  trent'  anni  entrò  alla  Camera  mandatovi  dai  suoi 
concittadini,  che  gli  furono  sempre  fedeli,  dacché  lo  avevano 
già  visto  all'opera  come  consigliere  comunale,  come  as- 
sessore e  pro-sindaco,  ammirato  per  le  sue  svegliate  fa- 
coltà intellettuali,  per  la  sua  dottrina  e  per  la  competenza 
in  fatto  di  amministrazione  e  ben  amato  per  le  sue  ci- 
vili virtù.  Entrato  alla  Camera  prese  posto  a  sinistra. 
Assiduo  ai  lavori  parlamentari,  fece  parte  di  molte  com- 
missioni. I  suoi  discorsi  assennati  piacquero  ai  colleglli  di 
tutti  i  settori.  Egli  si  sentì  incoraggiato  dalla  simpatia 
generale.  È  naturale  quindi  eh'  egli  sentisse  il  prurito  di 
salire  non  per  vanità,  ma  in  obbedienza  a  un  senso  di  le- 
gittima e  nobile  ambizione,  elevata  come  i  suoi  pensieri  e 
in  pari  tempo  calma  e  serena  come  U  suo  carattere  e  di- 
sinteressata, ond 'essere  esclusivamente  utile  alla  patria. 

Il  Giohtti  lo  aveva  adocchiato  e  compreso.  Lo  attirò 
al  governo  e  gli  affidò  il  sotto-segretariato  degl'interni, 
ufficio  dehcato  e  della  massima  importanza.  H  Facta  si 
comportò  in  modo  tale  che  potè  acquistarsi  ben  presto 
la  maggior  fiducia  dei  colleghi  e  del  capo  del  governo. 
La  sua  progressione  politica  prese  le  ali  e  potè  quindi  sa- 
lire ben  presto  agli  alti  gradi.  Il  Giolitti  il  1°  aprile  1910 
lo  chiamò  a  far  parte  del  suo  Ministero  come  reggente  il 
portafoglio  delle  finanze.  In  questo  suo  alto  seggio  ha  sa- 
puto meritarsi  la  stima  generale  per  le  sue  eminenti  fa- 
coltà amministrative  e  per  una  vita  operosa  fatta  di  ret- 
titudine e  di  ogni  migliore  intenzione. 
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NACQUE  a  Castelfranco  Veneto  il  15  febbraio  1860. 
È  figlio  dell'illustre  poeta  Arnaldo  e  della  valentissima 
poetessa  Erminia.  A  20  anni  conseguì  la  laurea  in  legge 
e  tre  anni  dopo  era  già  nominato  professore  di  università. 

Entrò  nella  Camera  nel  1892  eletto  dal  collegio  di  Fel- 
tre.  Fu  nominato  membro  del  contenzioso  diplomatico 
e  della  Corte  permanente  d'arbitrato  dell'Aja,  alle  quali 
cariche  consacra  tuttora  i  lodevoli  uffici  di  una  solerte 
intellettualità.  Rappresentò  l' Italia  alla  conferenza  per  la 
modificazione  del  diritto  internazionale  privato,  alla  se- 
conda conferenza  per  la  pace  dell'Aja  e  alla  sesta  confe- 
renza navale  di  Londra.  Fu  uno  degli  arbitri  nella  contesa 
tra  la  Francia  e  la  Germania  per  gl'incidenti  di  Casablanca. 

H  Pelloux  gli  affidò  nel  1899  il  sotto-segretariato  di 
Stato  per  gli  affari  esteri  e  il  Saracco  gli  diede  lo  stesso 
incarico  nel  1903.  Il  Giolitti  poi  lo  chiamò  nel  suo  Mini- 
stero come  ministro  della  pubblica  istruzione  (31  maggio - 
2  agosto  1906). 

Partecipò  come  plenipotenziario  col  Bertolino  alla  co- 
gitazione del  trattato  di  pace  di  Losanna,  nella  qua!  pra- 
tica si  fece  grande  onore.  E  consigliere  e  ministro  di  Stato, 
professore  ordinario  di  diritto  internazionale  nell'univer- 
sità di  Torino,  autore  di  numerose  e  dotte  pubblicazioni. 
Fondò  col  professore  Francesco  Schupfer  la  Rivista  critica 
per  le  scienze  sociali,  pubblicazione  che  nel  1885  si  tra- 
sformò in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche. 
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Io  potrei  dispensarmi  dal  pronunziare  un  giudizio  su 
Guido  Fusinato,  nome  assai  noto  e  acclamato  in  Italia, 
personaggio  che  brilla  fra  i  più  eletti,  reputato  fra  i  più 
esperti  nei  maneggi  diplomatici  ed  uno  dei  più  valorosi 
oratori. 

Per  la  fermezza  del  carattere,  l'elevatezza  della  pa- 
rola, la  cortesia  nelle  controversie,  egli  ha  saputo  attirare 
a  sé  la  simpatia  e  la  stima  dei  migliori  parlamentari,  itegli 
alti  uffici  da  lui  occupati  conservò  sempre  la  semplicità  e 
la  modestia.  Si  può  dire  di  lui  che  oltre  ad  essere  un  uomo 
di  mente  è  un  uomo  di  gran  cuore. 

Dotato  di  un'intelligenza  fine,  di  imo  spirito  imper- 
turbabile, di  un'attività  fenomenale  nei  lavori  intellet- 
tuali diretti  al  bene  pubblico,  alla  salute  e  grandezza  delle 
patrie  istituzioni,  egli  lasciò  sempre  indovinare  la  sua  nobile 
ambizione  nel  dirigere  la  cosa  pubblica.  Arrivato  al  potere 
egli  servì  con  amorosa  sollecitudine  gl'interessi  che  gii  fu- 
rono affidati.  La  reggenza  di  un  portafoglio  tuttavia  non 
lasciò  illanguidire  l'opera  del  pensatore  e  dell'uomo  della 
cattedra.  Chi  ha  la  tempra  e  la  fibra  di  lui,  sposate  alla 
volontà  e  all'  ingegno,  è  possente  ovunque.  Se  ancora  non 
rifulse  tra  i  maggiori  astri,  giacche  una  grande  opera 
d'azione  e  di  pensiero  non  illustrò  il  suo  nome,  pure  egli 
brilla  tra  le  luminose  costellazioni  della  politica,  per 
l'acume,  per  la  prudenza,  per  l'abilità  diplomatica  e  la 
sagacità  di  governo.  La  sua  rinomanza,  creata  in  mezzo 
agli  uomini  politici,  non  essendo  di  natura  di  quelle  create 
in  mezzo  alle  turbe,  è  la  più  facile  e  la  meno  contestata. 

La  posizione  politica  di  Guido  si  fortffica  di  giorno  in 
giorno  nel  parlamento  e  nel  paese.  Il  sentimento  maschio 
che  guida  con  rettitudine  alla  conquista  della  hbertà  e 
della  pace  lo  spinge  avanti  ;  sentimento  che  diventa  irre- 
sistibile quando  vi  si  aggimige  l'ottimismo,  la  dottrina, 
l'eloquenza,  l'onestà  e  il  buon  senso,  doti  delle  quali  va 
dovizioso  questo  veramente  acuto  negoziatore  dell'alta 
politica. 
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CHI  può  negare  alla  Francia  industriale  e  manifattu- 
riera di  essere  uno  dei  più  grandi  paesi  di  produzione  *? 
Chi  può  non  riconoscere  il  genio  de'  suoi  scrittori,  de'  suoi 
drammaturghi,  de'  suoi  romanzieri,  primi  fra  i  migliori  del 
mondo?  Negarle  ciò  sarebbe  negar  la  luce. 

La  sua  metropoli  non  fu  detta  il  cervello  del  mondo  ? 
Per  fermo  è  la  città  più  attraente  e  gaia  e  la  più  intellet- 
tuale e  superba  fra  quante  esistono  sul  nostro  pianeta. 
E  non  è  forse  nel  suo  seno  che  divampò  quell'incendio  da 
cui  derivò  la  rigenerazione  dell'  Europa  intera  ?  focolare 
acceso  dagli  enciclopedisti  e  dai  pensatori  e  propagato 
dalla  stampa  ? 

Un  giorno  il  Marat,  impugnando  la  penna  come  fosse  lo 
scettro  di  un  monarca,  e  non  era  altro  che  il  pugnale  di 
un  uomo  di  corrucci  e  sangue,  nella  umile  stamberga  ove 
abitava,  in  via  des  Franeiscains,  scriveva:  (^Avec  ce  mi- 
sérable  instmment  fai  transporté  la  souveraineté  des  palais 
royaux  ìusqu^à  ma  triste  et  misérable  mansarde.  » 

Quel  mostro  diceva  una  verità.  La  stampa,  sopratutto 
in  Francia,  distrugge  e  crea.  La  mia  penna,  scrivendo  su 
questa  pagina  il  nome  del  Poincaré,  non  distrugge  nulla, 
non  crea  nulla.  Dice  la  verità  sotto  la  guida  della  ragione 
matematicamente  esatta. 

Desideroso  di  vedere  le  due  cugine  latine  unite  in  fra- 
terna concordia,  osservo  con  ira  come  Eaimondo  Poincaré, 
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dopo  il  rawicinamento  italo-francese  per  opera  dei  nostri 
migliori  statisti  e  dell'  illustre  ambasciatore  Barrère,  abbia 
voluto  affannarsi  nell'impresa  ardua  di  demolire  l'edi- 
fìzio  eretto  nel  corso  di  tant'anni  con  tanto  perseverante 
affetto,  con  tanto  talento,  con  tanta  patriottica  sollecitudine. 

Questo  grande  moderatore  della  grandissima  nazione 
nacque  il  20  agosto  1860  a  Bar-le-Duc,  l'antica  Tatu- 
rigis  della  gallica  dominazione  romana.  Presa  ch'ebbe  la 
laurea  in  giurisprudenza  esercitò  per  qualche  anno  l'av- 
vocatura a  Parigi,  ^el  1887  fu  eletto  deputato  del  dipar- 
timento della  Mosella  e  appresso  (nel  1889-93-98  e  1902) 
rappresentò  Commercy. 

Il  presidente  del  consiglio  Dupuy  nel  1893  lo  cMamò 
nel  suo  Ministero  a  capo  dell'istruzione  pubblica.  Nel 
nuovo  Ministero  Dupuy  (1894)  ritornò  al  potere  come  mi- 
nistro delle  finanze.  Di  nuovo  alla  direzione  dell'istruzione 
pubblica  nel  1895  sotto  la  presidenza  del  Eibot.  Venne 
quindi  eletto  vice-presidente  della  Camera  e  nel  1903 
senatore. 

Sali  alla  presidenza  della  repubbfica,  mentre  era  pre- 
sidente del  consiglio,  il  17  gennaio  1913,  portato  dai  nazio- 
nalisti, con  l'aiuto,  s'intende,  del  giuocJietto  Paty-du-Clam. 

Egli  pensa,  in  quest'attimo  che  fugge,  non  si  sa  per 
quale  alluciuazione  incomprensibile,  che  l'Italia  si  sia  messa 
ìq  testa  di  chiamarsi  la  Regina  del  Mediterraneo.  Oh  Dio  ! 
lo  è  a  quel  modo  che  Venezia  è  da  tanto  tempo  la  regina 
dell'Adriatico.  È  la  sua  idea  fissa.  AH'  uopo  dunque  di  fiac- 
care questa  nostra  tracotanza  egli  non  deve  lasciarsi  sfug- 
gire alcuna  occasione  per  provarci  n  suo  malumore.  Da 
ciò  i  mafinconici  discorsi  intorno  al  Carthage  e  al  Manouba, 
le  moine  alla  Grecia,  gli  occhi  di  trigHa  alla  Spagna  onde 
attirarla  nell'orbita  della  triphce  intesa,  gli  articoli  raspi- 
rati  ai  proni  giornali  parigini  propalanti  fatti  imprecisi 
e  ingiusti,  insinuazioni  e  denigrazioni  contro  la  tur- 
rita nazione,  fatta  adulta,  non  più  la  Cenerentola  di  ier 
l'altro! 
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Se  questo  è  l'uomo  politico  de'  miei  tempi  più  belli, 
c'è  peraltro  da  osservare  anche  ch'egli  può  rappresentare 
una  meteora  passeggera  nel  cielo  della  Francia. 

Se  il  parlar  alto  in  nome  della  Francia  lo  rese  popolare 
alla  folla,  lo  ha  anche  reso  poco  accetto  ad  alcuni  statisti 
francesi.  La  sua  natura  fatta  di  nervi  e  di  sensi  incusto- 
diti si  rivela  un  po'  troppo  incompleta  nelle  sfere  positive. 

Ora  egli  deve  comprendere  che  se  governò  la  Francia 
da  presidente  del  Consiglio,  non  può  governarla  da  presi- 
dente della  repubblica.  Il  vento  in  Francia  muta  improv- 
visamente. Coloro  che  l'hanno  portato  sugli  scudi  potranno 
per  avventura  essere  i  primi  a  rovesciarlo.  Fortunatamente 
in  Francia  esistono  uomini  politici  di  grande  valore, 
oratori  sapienti,  patriotti  provati,  che  hanno  consacrato 
al  popolo  tutte  le  forze  del  loro  spirito.  Vorrei  nominarli 
tutti,  ma  mi  occorrerebbero  parecchie  pagine,  né  giova 
farlo,  anche  per  le  modeste  proporzioni  che  mi  sono  pro- 
posto di  dare  al  presente  libercoletto. 

Una  guerra  contro  l' Italia,  ancorché  di  parole,  sarebbe 
dissennata  ;  Victor  Hugo,  d'immortale  memoria,  che  tenne 
in  grande  rispetto  Valma  parens,  la  direbbe  fratricida.  Ma, 
gh  aggruppamenti  delle  potenze,  le  intese  internazionali 
son  cose  che  passano  e  si  sciolgono  come  les  neiges  cV antan. 
H  tempo  distrugge  tutto,  ^bell'avvenire  noi  non  vediamo 
uniti  se  non  i  popoli  che  hanno  la  stessa  origine,  gli  stessi 
interessi,  gli  stessi  ideali,  la  stessa  fede.  Questo  immenso 
movimento  progrediente  della  stirpe  latina  é  impellente, 
ineluttabile  come  il  destino,  e  nessuna  forza  potrà  impedire, 
nessun  uomo  lo  arresterà  mai.  Gli  uomini  possono  essere 
grandi  quanto  si  vuole,  magari  anche  più  grandi,  se  é  pos- 
sibile, di  un  Eaimondo  Poiacaré;  ebbene,  che  credereste?, 
saranno  pur  sempre  meno  grandi  di  questo  destino.  Vasti 
genii  oceanici  potranno  germogliare  sotto  la  ruota  aurea 
del  sole,  ma  egUno  pure  dovranno  essere  trascinati  dalla 
ruota  della  fatalità  rigeneratrice. 
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SE  Oggi  nessuno  può  penetrare  liberamente  nel  seno 
dell'assemblea  nazionale  della  terza  repubblica  per 
rovesciarla,  a  guisa  dei  congressi  della  prima  e  della  seconda, 
Le  sventure  delle  giornate  di  giugno  non  minacciano  più 
Parigi;  se  quel  governo  può  contare  sulla  intelligenza  del 
popolo,  che  è  fermamente  attaccato  alle  sue  leggi,  e  sul- 
l'appoggio di  un  esercito  fedele  alla  libertà,  non  manca  in 
quella  generosa  nazione  una  gente  che  tende  a  ritornare 
alle  vecchie  idee  e  ai  vecchi  costumi  d'altra  volta,  che 
sogna  domimi  su  mari  e  su  terre  a  danno  di  altri  popoli  e 
conquiste  e  vittorie,  non  più  possibili,  come  quelle  na- 
poleoniche. 

IfTali  idee  e  tali  sogni  non  possono  esistere  che  negli 
spiriti  isolati.  Perseverare  in  tali  concetti  è  lo  stesso  che  non 
volersi  accordare  con  la  corrente  politica  di  ogni  società  ; 
e  conservarli  significa  sperare  che  col  tempo  un'opinione 
fittizia  possa  distruggere  un'opera  che  è  il  prodotto  delle 
idee  umane  attraverso  la  successione  dei  secoli.  Malgrado 
tutto,  la  Francia  è  sempre  la  nazione  antesignana  di  ci- 
viltà. In  essa  non  son  pochi  gli  uomini  politici  di  grande 
mente.  Paolo  Deschanel  ne  è  uno. 

Egli  nacque  in  Bruxelles  il  13  febbraio  1856  durante 
l'esilio  dell'illustre  suo  padre  Emilio,  professore  al  colle- 
gio di  Francia.  Si  laureò  in  legge  e  in  lettere.  ]S"el  1877 
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entrò  nelPanumnistrazione  in  qualità  di  sotto-prefetto. 
Il^el  1885  fu  mandato  alla  Camera  come  rappresentante 
d' Eure-et-Loir,  quindi  di  l^ogent-le-Eotrou.  Dal  1896 
fu  eletto  vice-presidente  della  Camera  sìqo  al  1898,  anno  in 
cui  fu  elevato  al  seggio  della  presidenza. 

Giornalista  appassionato,  autore  di  innumerevoli  pub- 
blicazioni, potè  essere  eletto  come  membro  dell'Accademia 
francese  nelj  1899.  L'insigne  uomo  politico  si  mantiene, 
pel  rispetto  che  ha  di  sé  stesso,  lontano  da  tutte  le  chie- 
suole in  una  fermezza  che  gli  ha  rivelato  il  sentimento  del 
progresso,  quel  sentimento  che  regnerà  sempre  nelP  anima 
della  Francia,  una  delle  prime  nazioni  redentrici  del  mondo. 

Il  Deschanel  non  è  un  cortigiano  della  fortuna  e  del  po- 
tere. È  libero  da  ogni  compromissione  che  potrebbe  mac- 
chiarlo. La  moderazione,  il  contegno  sempre  corretto  che 
egli  mantenne  ognóra  nella  sua  vita  politica  meritarono 
l'approvazione  di  tutti  coloro  che  amano  il  dovere,  perchè 
sono  una  prova  del  valore  del  grande  parlamentare  a  cui 
permettono  di  esercitare  la  sua  autorità  con  prudenza  e 
compire  il  suo  ministero  altissimo,  qual  è  indubbiamente 
quello  di  presidente  della  Camera  dei  deputati. 

Costante  ne' suoi  affetti,  attaccato  alle  sue  idee,  ri- 
servato di  carattere,  ricco  di  eloquenza,  briUante  nei  di- 
scorsi, distiato  nel  tratto,  egli  è  decoro  e  lustro  del  parla- 
mento francese. 

Candidato  alla  presidenza  della  repubblica  fu  vÌQto  dal 
Poincaré  per  la  invincibile  riluttanza  che  ha  di  parteci- 
pare agl'intrighi  delle  fazioni  e  dei  gruppi  che  presero  di- 
rezioni contrarie  ai  veri  interessi  della  Francia. 

Nelle  sfere  pohtiche  e  parlamentari  egli  rappresenta 
con  grande  intelHgenza  la  causa  nazionale.  Eifugge  dal 
sistema  di  combattimento  che  turba  le  sue  concezioni  di 
governo.  Ha  idee  troppo  chiare  e  troppo  profonde  della 
libertà  e  sopratutto  della  libertà  intellettuale  per  non  sen- 
tire una  ripugnanza  per  quella  parte  pohtica,  dentro  o 
fuori  della  Camera,  impaziente,  violenta  ìq  tutte  le  sue  pò- 
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lemiche,  perturbatrice,  che  mette  in  pericolo  le  sorti  della 
nazione.  Occorre  mettere  una  diga  al  tempestoso  oceano 
della  demagogia  esondante.  Occorre  sbarrare  il  passo  ai 
movimenti  pretoriani  per  la  salute  e  la  gloria  della  patria. 
Paolo  Deschanel  non  ignora  quali  virtù  creatrici  pos- 
siedono i  grandi  principii  e  si  felicita  con  sé  stesso  di  con- 
tinuare sereno  e  imperturbato  il  cammino  verso  i  suoi 
grandi  ideali. 


< 

o 
z 

w 

o 
o 

h- 1 

o 
a: 
o 


GIOEGIO    OLEMENCEAU 


SONO  cento  e  più  anni  trascorsi  dacché  il  gran  sole 
della  monarchia  in  Francia  si  spegneva  e  sorgeva 
quello  deUa  libertà.  La  nazione  si  rialzava  sotto  il  soffio 
delle  dottrine  dei  pensatori,  dal  Rabelais  al  Eoussean. 

La  monarchia  di  Luigi  XVI  faceva  la  dura  esperienza 
succedendo  ad  una  monarchia  che  esercitò  la  dittatura 
per  mezzo  delle  cortigiane.  Ma  il  gran  movimento  ri- 
generatore si  fermò  nel  1793.  Quella  sosta  nel  sangue, 
quella  tregua  dell'  idea  umanitaria  e  civilizzatrice  non  fece 
onore  alla  Francia  né  alla  storia  del  popolo  francese. 
Stupisce  ed  abbaglia  il  mondo  con  atti  di  un'immensa 
grandezza  e  poi  si  accascia  nel  silenzio  e  nelle  tenebre.  In 
meno  di  un  secolo  nacquero  tre  monarchie  :  Luigi  XYIII, 
Carlo  X,  Luigi  Filippo;  due  imperi:  Napoleone  I,  Napo- 
leone III  ;  due  repubbliche  :  1848,  1870.  Eppure  gli  uomini 
eminenti,  i  ministri,  gli  oratori,  i  grandi  ingegni  non  man- 
cano al  popolo  di  Francia. 

Il  Clemenceau  è  uno  de'  suoi  grandi  statisti.  Si  é  detto 
che  è  avversario  del  Poincaré.  Egli  non  è  avversario  di 
alcun  uomo,  lo  è  dei  sistemi  di  governo  contrari  alle 
sue  idee.  Il  suo  vessillo  é  quello  dei  principii  immortali. 
Lottatore  infaticabile  s'impossessò  della  tribuna  del  pa- 
lazzo Borbone  tutte  le  volte  che  gl'interessi  e  la  libertà 
della  nazione  erano  minacciati.  Segnò  col  ferro  rovente 
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tutti  i  disonori  e,  senza  riposo  per  lui  e  tregua  pel  potere, 
affrontò  le  grandi  questioni. 

Giorgio  Clemenceau  nacque  a  Mouilleron-en-Pareds, 
nella  Vandea,  nel  1841.  Studiò  medicina.  Parigi  lo  mandò 
suo  rappresentante  alla  Camera.  Sedette  a  sinistra.  Di- 
venne presto  il  capo  del  partito  radicale.  Il  suo  energico 
portamento  condusse  alla  caduta  dipareccM  ministeri,  no- 
tevolmente quello  del  Gambetta  nel  1882  e  del  Brisson 
nel  1886.  Bappresentò  poi  la  provincia  del  Var,  che  perdette 
nel  1893,  e  si  dedicò  allora  al  giornalismo  scrivendo  arti- 
coli intorno  alla  politica  generale  sul  giornale  la  Justice, 
Al  presente  è  senatore  del  Var  sin  dal  3  gennaio  1909. 

Sali  al  potere  il  25  ottobre  1906.  Non  lo  avrebbe  am- 
bito, ma  non  volle  lasciarlo  alla  cupidigia  di  altri  clie  vi 
aspiravano. 

I^on  si  dimenticbi  ciò  che  egli  fece  d'utile  e  di  grande 
nel  posto  eminente  da  lui  occupato.  Egli  seppe  tener  in 
alto  concetto  la  Francia  dirimpetto  all'  Europa  e  seppe 
sormontare  con  grande  abilità  tutte  le  difficoltà  che  gli 
affari  del  Marocco  avevano  fatto  nascere  con  l'impero 
tedesco. 

La  sua  voce  tuonò  sempre  applaudita  là  dove  gli  piacque 
di  farla  udire,  all'assemblea  nazionale  e  fuori. 

Amico  vero  dell'Italia  egli  dovette  assistere  con  dolore 
all'opera  di  dissensione  e  mal  accordo  dei  due  grandi  paesi 
latini  iniziata  dal  Poincaré. 

Si  guardi  quale  era  la  situazione  prima  e  dopo  dell'av- 
vento del  ministro  Poincaré.  Prima,  in  Itaha  si  acclamava 
con  fratellevole  espansione  alla  Francia,  e  le  magiche  note 
della  marsigUese  risuonavano  in  tutta  Italia.  Una  corrente 
irresistibile  contraria  aUa  triplice  alleanza  spingeva  il  go- 
verno del  Ee  verso  una  diversa  direzione.  Dopo,  il  ghiaccio 
nel  cuore  del  popolo  d'Italia,  la  diffidenza  verso  i  fratelli 
d'oltre  Alpe,  il  risentimento  dignitoso,  cahno,  ma  immuta- 
bile per  le  spavalde  offese  lanciate  dalla  tribuna  contro  noi 
dal  ministro,  il  sogghigno  sarcastico  per  le  proposte  dell'am- 
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basciatore  di  Francia  al  congresso  degli  ambasciatori  a 
Londra  riguardanti  il  Dodecaneso,  le  gratuite  insinua- 
zioni della  stampa  parigina  contro  l'Italia,  spinta  nuova- 
mente dalla  imprevidenza  francese  verso  l'Austria. 

Neppure  il  Clemenceau  è  scevro  da  inconvenienze. 
Egli  accusò  in  im  giornale  l'Italia  di  essersi  opposta  al 
possesso  di  Cavalla  alla  Grecia.  Da  chi  aveva  appresa 
tale  notizia  il  Clemenceau  ? 

I^oi  ci  auguriamo  che  l'illustre  statista  francese,  tanto 
ammirato,  tanto  amato  nella  nostra  patria,  abbia  rico- 
nosciuto il  suo  errore.  Egli  deve  comprendere  che  per  man- 
tenere la  buona  armonia  tra  la  Francia  e  l'Italia  occorre 
che  la  prima  riconosca  i  diritti  della  seconda  e  non  insidii 
la  potenza  nel  Mediterraneo.  Volere  opporsi  al  cammino 
dell'Italia  segnatole  dalla  storia  e  dalle  sue  tradizioni  è 
opera  nociva  per  chi  l'osa. 

Il  Clemenceau  ha  una  grande  operazione  ancora  da 
compiere  pel  suo  paese  :  il  fascio  dei   latini. 

Chi  scrive  queste  pagine  è  un  sincero  ammiratore  della 
Francia,  che  diede  d'un  sol  colpo  la  libertà  al  mondo, 
l'indipendenza  ai  popoli.  E  s'inchina  davanti  a  quei  grandi 
del  passato,  semplici,  austeri,  stoici  e  forti,  i  quali  curva- 
rono senza  paura  le  loro  teste  sotto  la  scure  del  carnefice. 

l!^oi  abbiamo  fede  che  le  nubi  che  offuscano  momenta- 
neamente il  cielo  della  fratellanza  latina  debbano  mercè 
l'opera  illuminata  del  Clemenceau  e  di  altri  spiriti  gene- 
rosi sparire  per  sempre. 
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COME  dopo  il  tramonto  la  luce  del  giorno  brilla  ancora 
nei  tremori  del  crepuscolo  così,  dopo  la  scomparsa 
del  grande  apostolo  Mazzini,  la  scuola  repubblicana  con- 
tinuò a  vivere  per  qualche  tempo  preparandosi  a  scom- 
parire interamente.  Eugenio  Chiesa,  il  deputato  di  Massa, 
ne  segue  la  scuola  ma  è  nato  troppo  tardi  per  appartenere 
al  partito  storico  repubblicano.  Quando  egli  ha  aperto  la 
sua  mente  al  pensiero  politico,  Giuseppe  Mazzini  era  già 
morto  e  i  repubblicani  superstiti  si  disperdevano  come  mo- 
lecole, come  atomi  attratti  dal  meraviglioso  svolgimento 
delle  nostre  istituzioni  plebiscitarie. 

Chi  in  Italia  sente  il  bisogno  di  un  mutamento  di  go- 
verno ì  Pochi  solitari  tra  i  quali  col  Chiesa  il  Cola  Janni  e  il 
Barzilai.  In  Francia  la  monarchia  cadde  pei  vizi  secolari. 
Tre  dinastie  si  misero  in  guerra  per  il  trono.  I  diritti  alla 
corona  divennero  fazioni.  Non  la  restaurazione,  né  la  mo- 
narchia degli  Orléans  resse  a  lungo.  L'impero  cadde  per 
le  armi  straniere  che  invasero  la  Francia.  La  repubblica  trovò 
il  terreno  sgombro. 

Quando  l'Italia  era,  come  dicevano  gli  stranieri,  una 
espressione  geografica  e  le  sue  parti  divise  erano  rette 
da  despoti,  tutti  i  patriotti  erano  repubblicani.  Giuseppe 
Mazzini,  il  grande  antesignano  dell'unità,  inspirò  tutti 
quei  generosi  italiani,  che  caddero,  come  i  fratelli  Ban- 
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diera,  come  il  Pisacane  e  i  tanti  altri  con  le  armi  in  mano, 
o  salirono  sui  patiboli,  o  fondarono  la  repubblica  romana.... 

Ma  nel  1860  apparve  agli  occhi  degl'italiani  un  Ee  leale, 
come  non  se  ne  erano  mai  veduti,  che  con  Giuseppe  Ga- 
ribaldi e  con  tutti  i  repubblicani  unificò  la  grande  patria. 
Sorse  così  la  monarchia  nazionale  e  la  repubblica  morì. 
Il  Mazzini  mandò  il  grido  :  né  apostata  né  ribelle. 

Dopo  la  dipartita  del  gran  Ke,  che  fu  dagl'italiani  chia- 
mato Padre  della  patria,  ì  discendenti  suoi  seguirono  re- 
ligiosamente le  sue   orme. 

Potrebbe  dire  il  Chiesa  quale  è  la  nazione  ove  si  go 
dono  maggiori  libertà  che  in  Italia  ? 

In  Francia  non  si  tollerano  associazioni  monarchiche. 
La  repubblica  non  si  lascia  discutere.  Monarchia  e  repub- 
blica sono  parole.  L'esercizio  della  libertà  è  l'essenziale. 
E  tale  esercizio  si  può  trovare  sotto  la  repubblica  come  sotto 
la  monarchia.  Oggimai  nessuno  Stato  si  regge  senza  i  rap- 
presentanti del  popolo. 

Si  può  dire  che  nella  Camera  il  Chiesa  sia  colui  che  più 
agiti  le  discussioni  e  susciti  vere  tempeste  parlamentari. 
Ciò  gli  è  stato  possibile  perchè  essendo  i  banchi  attorno  al 
suo  occupati  da  socialisti  irruenti  e  quelli  della  sinistra 
da  uomini  o  freddi  o  deboli,  si  è  sentito  sorretto  o  con  la 
voce,  o  col  silenzio,  o  con  la  fiacca  opposizione.  Il  Chiesa 
per  la  integrità  del  carattere  e  per  la  sincerità  delle  sue  con- 
vinzioni è  degno  di  tutta  la  stima  che  gli  professano  amici 
ed  avversari.  Ch'egli  conservi  un  culto  per  quel  grande 
che  fu  Giuseppe  Mazzini,  alla  cui  dottrina  mantiene  fede, 
non  vi  è  nulla  da  ridire.  Tutte  le  opinioni,  tutte  le  fedi  sono 
sacre.  Ma  questa  contemplazione  mistica  e  questa  serie 
di  estatici  assorbimenti  non  dovrebbero  accordarsi  con 
l'ambizione   dei   battaglieri   e   degl'impazienti. 

E  fra  i  battaglieri  e  gl'impazienti  non  v'è  alcuno  che 
superi  Eugenio  Chiesa. 

Noi  ammiriamo  in  lui  la  forza  di  lavoro  fatto  con  con- 
vinzione e  ardore   nella  nostra  complessa  vita   moderna. 
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ì^oii  vi  ha  difficoltà  per  lui,  non  havvi  ostacolo  alcuno 
che  lo  arresti.  ITon  ama  le  tregue.  Appassionato  sino  al 
delirio,  esaltato  sino  alla  febbre,  violento  in  tutte  le  pole- 
miche, egli  è  un  modello  compito  di  volontà,  di  tenacità, 
di  entusiasmo,  giacché  si  compiace  nella  foga  della  sua 
opposizione  a  ricevere  e  a  dar  colpi  agli  avversari  e  al  go- 
verno da  vero  cavaliere  della  guerra  eterna,  simile  in  questo 
al  grande  cacciatore  della  leggenda  germanica. 
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